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«Nel ’93 l’Adunata si farà a Ba- 
ri.. a Milano hanno rovesciato la 
carta geografica?» così è stata ac- 
colta la notizia della 66° Adunata 
che però non ha influito sul fun- 
zionamento della macchina orga- 
nizzativa. 


Vi è stata la caccia agli amici 
che avessero parenti in Puglia, la 
ricerca sulle pagine gialle e via 
con le prenotazioni e con le ipotesi 
per il viaggio. 

Ipotesi fatte innanzitutto in 
Consiglio sezionale dove si era 
pensato al treno ritenendolo il 
mezzo più capiente, credevamo an- 
che economico, e comodo avendo 
le cuccette. 


Molti Gruppi hanno fatto le loro 
valutazioni adottando la soluzione 
del pullman anche perché in Pu- 
glia i costi di noleggio, per effet- 
tuare le doverose visite turistiche, 
erano esorbitanti. 


Visto che... il vecio alpin nessun 
lo frega, tutti hanno pensato di 
portarsi da casa pan e gaban e già 
nella giornata di mercoledì la cit- 
tà si era popolata di penne nere, 
purtroppo facile preda degli ignari 
scippatori che non immaginavano 
di dover smettere subito l’attività 
con l’arrivo del grosso. 


Sabato mattina, su di un auto- 
bus, un signore che conosceva il 
Friuli perché finanziere a Cor- 
mons, mi chiese in quanti eravamo 
e gli risposi di attendere la sera 
per contarci tutti ed infatti il Cor- 
so Vittorio Emanuele era un mare 
di cappelli alpini illuminati dalla 
luce dei fuochi artificiali con 
i quali i Baresi ci hanno dato il 
benvenuto. 

Un intrecciarsi di cori e di fan- 
fare, come ormai è consuetudine 
facciano da cornice alla kermesse 
della vigilia. 

Cerano alpini da Brindisi 
a Foggia; i luoghi più rinomati 
erano gremiti. 

Ad Alberobello i trulli sembra- 
vano cappelli alpini senza penna. 

Dovunque gentilezza, calore, 
un’accoglienza prevedibile sì ma 
non così bella e spontanea. 

Era frequentissima la raccoman- 
dazione che ci facevano i baresi, di 
non tenere in vista il denaro, sia 
per evitarci furti ed anche forse 
temevano ci facessimo l’idea che 
fossero tutti dei malintenzionati. 
E possiamo dire di aver conosciu- 
to la loro vera identità di abitanti 
di una città che prima delle errate 
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Il Presidente Caprioli tra Cossiga e Scalfaro. 


trasformazioni industriali e delle 
scelte economiche e dell’immigra- 
re della delinquenza, era un'isola 
felice. 

Siamo andati a Bari senza pre- 
venzioni ma certo prudenti. Abbia- 
mo voluto testimoniare che l’Italia 
è un insieme di venti regioni e non 
viceversa anche se ci è parso dove- 
roso cogliere l'occasione per pun- 
tualizzare che il reclutamento al- 
pino deve essere fatto tra i monta- 
nari, siano essi delle Alpi, che del- 
l'Etna o dell'Appennino Calabro 
Lucano. 

Nord e Sud sono punti cardinali 
e non due poli che dividono un 
paese come molti vorrebbero. 

Friuli è Julia abbiamo scritto su 

di uno striscione per manifestare 
il nostro orgoglio per essere ap- 
partenuti a questa unità che ab- 
braccia anche il centro sud con il 
Reggimento L’Aquila che ha la- 
sciato un grande vuoto a Tarvisio, 
sua sede fin dalla costituzione del- 
la Brigata Julia. 
In una città di mare si può arriva- 
re anche per questa via e così 
è stato con la «nave degli alpini», 
in millesettecento da tutto il Tri- 
veneto hanno potuto fare un’adu- 
nata di quattro giorni, tanto è du- 
rata la permanenza a bordo. 

Ma veniamo alla sfilata; l’am- 
massamento previsto a sud della 
ferrovia è stato raggiunto con un 
efficiente servizio di autobus ai 


cui autisti va la nostra gratitudi- 
ne, per la pazienza e la professio- 
nalità dimostrata. Infatti non è fa- 
cile stare calmi in quei momenti 
nei quali ci scordiamo il tran tran 
quotidiano, quando nelle nostre 
città gli autisti se non partono 
mentre hai ancora un piede sulla 
strada, ti chiudono un braccio tra 
le porte. 

All’ammassamento dicevo sono 
arrivati tutti per tempo dando mo- 
do agli addetti al servizio d’ordine 
sezionale di formare lo schiera- 
mento: gagliardetti, fanfara sezio- 
nale e primo blocco per sessanta- 
cinque file; fanfara dello Stella 
con il secondo blocco nel quale sì 
infilano per una cattiva abitudine 
quelli che preferiscono osservare 
la sfilata lungo il percorso. 

Eravamo tanti nonostante le 
previsioni un po’ pessimistiche ma 
la distanza non ha influito su que- 
sto importante appuntamento. 

La moltitudine dei nostri Soci si 
poteva ammirare salendo il caval. 
cavia ferroviario, era un reggi- 
mento alla parata del 2 giugno, 
compatti al punto da poter osser- 
vare gli allineamenti anche secon- 
do le diagonali. 

Le vie erano imbandierate e dal- 
le finestre si notava che i tricolori 
appartenevano alle famiglie e non 
erano stati distribuiti per l’occa- 
sione. 

A farci ala una folla di baresi, 


Anche le suore applaudono gli Alpini. 


fatto questo molto piacevole visto 
che in altre città la gente fuggiva 
al mare o ai monti. 

Quando siamo giunti nei pressi 
della tribuna delle autorità, lo 
speaker ha detto «Udine un fiu- 
me» ed il Presidente Scalfaro si 
è sbracciato a salutarci quasi ci 
conoscesse uno ad uno. 

Non poteva mancare il senatore 
Cossiga, che a Cargnacco ci aveva 
promesso di essere presente alle 
nostre adunate, e gli alpini gli 
hanno portato anche la riappacifi- 
cazione pubblica con il Presidente 
Scalfaro. 

Il generale Federici, nella veste 
di Comandante dell’Arma dei Ca- 
rabinieri, al nostro passaggio ci 
ha dimostrato tutto l’affetto con 
un grandissimo sorriso che è stato 
eloquente ed ognuno di noi, pas- 
sando, gli ha stretto idealmente la 
mano. 

Soddisfatto ed orgoglioso il Pre- 
sidente Caprioli, che ha potuto 
schierare la forza dell’A.N.A. al 
Comandante del 4° C.A.A. 

Il messaggio che abbiamo lan- 
ciato dovrebbe essere sufficiente 
a far capire, ai nostri politici, di 
non toccare gli alpini. 

La R.A.I. continua a fare orec- 
chie da mercante avendo fatto so- 
lo una doverosa ripresa per la pre- 
senza del Capo dello Stato. Non 
vogliamo essere superbi ma una 
manifestazione di così grande rile- 
vanza non è sufficiente citarla con 
quattro parole; comunque... le pe- 
re cadono da sole. 

Dopo ogni adunata si fa il bilan- 
cio e di questa vi è un considere- 
vole attivo per la città, al quale si 
somma il nostro merito di aver 
dimostrato la forza dell’Associa- 
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zione, il significato dell’essere uni- 
ti, di essere parte fondamentale di 
un popolo, in un paese per il cui 
progresso ci dobbiamo tutti senti- 
re responsabilmente coinvolti. 
Roberto Toffoletti 


Caprioli 
ancora 
alla presidenza 


L'Assemblea annuale dei Soci 
tenutasi a Milano il 29 maggio 
scorso ha riconfermato Presi- 
dente Nazionale per il triennio 
93-95 il dott. Leonardo Caprioli 
al quale facciamo i più vivi com- 
plimenti e l’augurio di buon la- 
VOro. 


E la nave 
si accosta pian piano... 


Andar per mare non è certo una 
novità per gli Alpini. Il 26 febbraio 
1887 il 1° battaglione Alpini d'Africa 
si era imbarcato sul «Città di Geno- 
va» che l'aveva portato in Eritrea. 

E nel 1911 il generale Cantore «un 
alpino di mare» sbarcò in Libia con 
i suoi battaglioni, che, tra le sabbie 
del deserto e sulle alture dietro Der- 
na, si coprirono di gloria. 

«E la nave s’accosta pian piano...» 
diceva una delle ingenue canzoni 
che i «veci della Libia» cantavano 
mentre la nave fendeva le onde diri- 
gendosi verso la «quarta sponda». 

La sua musica mi risuonava nella 
mente mentre «El Venizelos», la 
bianca nave che la Sezione di Bellu- 
no aveva affittato per la 66 Adunata 
Nazionale, accostava di poppa al 
molo foraneo del porto di Bari. 


In navigazione 


Con un paio d'ore di ritardo era- 
vamo partiti. Lo spettacolo di Piazza 
S. Marco vista dal mare aveva ri- 
chiamato in coperta tutti i crocieristi. 
Anche molti di quelli che, a quell’o- 
ra, erano al ristorante si erano pre- 
cipitati ai vasti oblò per ammirare 
i palazzi della «Serenissima». 

Il programma e l’organizzazione 
del viaggio erano stati minuziosa- 
mente studiati e signorilmente attua- 
ti. 

La nave, modernissima, offriva ol- 
tre alla cabina e al ristorante, vaste 
sale di riunione, la sala da ballo, il 
casinò e ampi ponti coperti e sco- 
perti. 

È stata per gli uomini della monta- 
gna una interessante nuova espe- 
rienza. 

Ineccepibile e raffinato il tratta- 
mento da parte del personale di bor- 
do, varia e abbondante la cucina. 


L'arrivo a Bari 


La centralità della stazione marit- 
tima di Bari ha consentito inoltre ai 
crocieristi di scendere a terra per 
attuare il programma turistico che si 
erano proposti, risalendo a bordo 
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In attesa di salpare alla volta di Bari. 


per il vitto e l'alloggio. 

Una soluzione quindi comodissi- 
ma e in fondo economica, se si tiene 
conto della notevole distanza, che 
avrebbe rese necessarie spese per 
benzina, autostrada e albergo alme- 
no pari se non superiori. 

Una delle cose che rendeva inte- 
ressante il ritorno a bordo era, poi, 
la possibilità di rincontrarsi a cena 
e nelle sale di riunione e commenta- 
re, scambiarsi le impressioni sull'a- 
dunata. 

E questa volta, i commenti sono 
stati tutti positivi, direi entusiasti. 

Perché la realtà ha capovolto le 
perplessità che la decisione del 
Consiglio Nazionale aveva suscitato: 
«Bari?! Ma cosa ci andiamo a fare? 
Cosa vuoi che quelli capiscano di 
alpini». 

È stato invece un successo, Un 
bagno di fraternità, una accoglienza 
calda, commovente, entusiasmante. 

Abbiamo visto una città tutta trico- 
lore, con la gente alle finestre che 
non finiva mai di applaudire, di 
sbracciarsi, di urlare evviva. 

| bimbi baresi avevano saccheg- 
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giato le bancarelle ed erano tutti sui 
balconi, sulle finestre col cappello 
alpino fieramente calcato sul capo. 

| grandi tricolori, che molte Sezio- 
ni avevano portato, passavano da- 
vanti al palco coperti di fiori, piovuti 
dalle finestre. 


Il taxi 


Un episodio, tra i tanti, per rende- 
re l'atmosfera che si era creata tra 
Alpini e Baresi. 

Mi ero attardato sul palco in atte- 
sa che arrivasse il Presidente della 
Repubblica. Mi accorsi, guardando 
l'orologio, che avevo fatto proprio 
tardi. Bisognava correre all’ammas- 
samento. 

Le strade erano tutte sbarrate, la 
città era tagliata in due dal percorso 
della sfilata. Mi avviai a passo cele- 
re per il lungomare, preoccupato di 
non arrivare in tempo. 

Guardai la cartina inserita nell’Al- 
pino. E ora come ci arrivo a V. Bene- 
detto Croce? Occorrerebbe un taxi. 
Neppure da sognarselo. 


| vigili fermavano tutte le macchi- 
ne e mi avevano sconsigliato di at- 
traversare «città vecchia». 

Sul lungomare vidi venire verso il 
porto un taxi, mi sembrava vuoto. 
Feci, di lontano, segno di fermare. 
Quando mi giunse vicino mi accorsi 
che, invece, a bordo c'era una per- 
sona. 

Aprì lo sportello e gentilmente mi 
chiese: «Signor Alpino, ha bisogno 
di qualche cosa?». 

«Mi scusi — risposi — credevo 
che il taxi fosse libero, dovevo anda- 
re all’adunata e sono tardi». 

«Non si preoccupi — mi disse 
— vada a raggiungere i suoi compa- 
gni». 

Pagò, mi lasciò il taxi e proseguì 
a piedi. 

Ebbi appena il tempo per ringra- 
ziare, tanto ero stupito da così squi- 
sita cortesia. 


Il ritorno 


La nave partì da Bari che aveva- 
mo appena cenato. Dopo aver visto 
l'uscita dal porto andammo a letto. 

Eravamo tutti stanchi, ma felici. 
Piombammo in un sonno profondo. 

Alla mattina eravamo già al largo 
di Ancona. Nei pressi della nave, 
numerosi i pescherecci. 

La mattinata passò in un baleno. 

Dopo il pranzo preparammo le va- 
ligie, mentre la nave entrava nel 
porto di Venezia. 

S. Marco ci accolse, splendente di 
sole, tra un viavai di imbarcazioni. 

Alle 15.30 puntualmente attrac- 
cammo al Tronchetto. 

Commentammo: «Peccato che il 
Sile, che attraversa Treviso, ... non 
sia navigabile». 

Ci avevamo preso gusto. 

Luigi Grossi 


P Tradizione e continuità 


E sempre in merito al raduno di 
Bari siamo lieti di pubblicare una nota 
- toccante e nostalgica — trasmessaci 
dal prof. Alessandro Vigevani: 


Quest'anno l’adunata annuale de- 
gli alpini si terrà a Bari. Non ci 
rincresce affatto che sia stata scelta 
una città meridionale (e ricordiamo 
che già l'Aquila e Cosenza, ad es., 
sono state sedi di tali riunioni), quan- 
do pensiamo al valore degli alpini 
abruzzesi e all’esempio che ci è stato 
dato da ufficiali del sud del nostro 
ottavo reggimento, quali Artale, 
D'Ascenzo, Talamo e Varrone, ai 
quali va il mio deferente e affeziona- 
to ricordo. 

Ma la circostanza di una tale adu- 


nata riporta il nostro pensiero alla 
crisi in cui ineluttabilmente versa il 
mito degli alpini. 

Sono ormai morti tutti o quasi 
quelli che presero parte alla «grande 
guerra», e i sopravvissuti della secon- 
da hanno più o meno passato i set- 
tant’'anni. Noi ricordiamo ancora le 
vicende che abbiamo vissuto, i nostri 
caduti, le nostre canzoni, e per noi il 
corpo degli alpini significa primave- 
ra, giovinezza, amore: i nostri anni 
migliori. Ma quando il secolo volterà 
pagina non ci saremo più noi a ram- 
mentare, e, dopo di noi, nessuno. La 
parabola iniziatasi il 15 ottobre 1872, 
per volontà del capitano di stato 
maggiore Giuseppe Perrucchetti, 
sembra avviarsi a conclusione; e an- 


che le nostre ultime adunate, oltre gli 
altri nostri ritrovi annuali (quali 
— per me — quelli della 142*Compa- 
gnia), assumono diversa fisionomia, 
sia perché noi siamo invecchiati, sia 
soprattutto perché sono profonda- 
mente cambiati il mondo in cui vivia- 
mo, i ritmi ideativi della nostra socie- 
tà, le possibilità tecnologiche della 
nostra epoca: possibilità così lontane 
da quelle «artigianali» e personali su 
cui si basava la vita dei nostri alpini 
di tanti decenni or sono. 


Se mi è possibile, sempre rimanen- 
do disciplinato e modesto, fare un 
appunto d’ordine generale, è stato, 
forse, un errore quello di modificare, 
dopo l’ultima guerra, così sostanzial- 
mente la struttura del corpo, tradi- 


zionalmente legato alla fisionomia 
dei suoi reggimenti tradizionali, dei 
suoi battaglioni, con relative nappine 
che li contraddistinguevano: per il 
nostro Ottavo, bianche per il Tolmez- 
zo, rosse per il Gemona, verde per il 
Cividale. 

I miti e i riti posseggono una loro 
carica di suggestione se rimangono 
inalterati. 

Mi rammento di Paolo Monelli: le 
scarpe al sole, storie di alpini, di muli 
e di vino. Ma chi legge più quel libro? 
dove sono finiti i muli? Sarebbero di 
inutile intralcio. Tutto intorno a noi 
si è trasformato dalle fondamenta. 
E sarà opera notevole di affetto e di 
conservazione storica quella di chi 
vorrà raccogliere tutte le antiche can- 
zoni del nostro corpo; indicando 
a quali battaglioni appartenessero, 
da quali battaglioni venissero rilan- 
ciate agli altri: e non parlo tanto delle 
canzoni ufficiali e in lingua — quan- 
tunque di esse pure alcune sono arti- 
stiche e, insieme, commoventi 
— quanto di quelle spontanee e dia- 
lettali, che nessuno, se non qualche 
anziano, più canta, nell’era del rock 
e delle discoteche. 

Mi si potrebbe obiettare che la 
continuazione di quel mondo, segna- 
to da due guerre angosciose, compor- 
terebbe altre stragi e altri lutti e mi 
rendo conto anche di questo, come di 
uno dei tanti aspetti della dialettica 
della vita. E rimango molto pensoso. 

Purtroppo è possibile che, prima 
o poi, ci siano altri conflitti — e non 
meno letali —, conflitti che il pro- 
gresso imporrà comunque si svolga- 
no all’insegna di tecniche sofisticate, 
ignote a tutti coloro che combattero- 
no e caddero sul Monte Nero o sul- 
l’Ortigara, in Albania o nella tragica 
ritirata di Russia e che vivono ancora 
nel nostro spirito e ci accompagnano 
nei nostri ultimi anni. 

Alessandro Vigevani 


E, a proposito di Udine e Ba- 
ri, di canzoni alpine e sponta- 
nee, riproponiamo il testo del 
canto «Da Udin siam partiti». 


Da Udin 
siam partiti 


L 

Da Udin siam partiti 
da Bari siam passati, 
Durazzo siamo scesi 

in Grecia destinati. 

2 

Ci tocca di partire 

con la tristezza in cuor, 
lasciando la morosa 
con gli altri a far l'amor. 
51 

La Grecia terminata 

a Udin siam tornati, 
che tosto per la Russia 
noi siamo destinati. 

4. 

E partiremo ancor 

con la tristezza in cuor 
lasciando la morosa 
con gli altri a far l'amor. 
> 

Motorizzati a pie’, 

la piuma sul cappel, 

lo zaino affardellato, 
l’Alpin l'è sempre quel. 


Reduci in lutto 
per la scomparsa 
di Enzo Mascherin 


Nello scorso aprile è improvvisamente scomparsa la nobile 
figura di Enzo Mascherin: reduce di Russia, presidente dell’U- 
NIRR friulana e vicepresidente nazionale, sovrintendente al tem- 
pio di Cargnacco (nomina attribuitagli dopo la morte di don 


Caneva). 


Assieme a don Caneva fu uno dei più tenaci collaboratori del 
gen. Gavazza per la traslazione a Cargnacco della salma del 


«Soldato ignoto dell’ARMIR». 


Alla sua memoria gli alpini della Sezione rivolgono un reveren- 
te pensiero di gratitudine e di omaggio. 

Quale sovrintendente al tempio di Cargniacco il Commissariato 
Generale per le onoranze ai Caduti ha nominato il dott. Luigi 
Grossi, nostro vicepresidente sezionale. 


A 51 anni 
dal 
naufragio 


del «Galilea» 


Il reduce Papinutti nel suo intervento, 


Numerosi, come ogni anno, i par- 
tecipanti alla commemorazione del- 
l’affondamento della nave che rien- 
trava in Patria trasportando, dalla 
Grecia, circa 1800 militari: in preva- 
lenza erano alpini del battaglione 
«Gemona» oltre a marinai, genieri, 
carabinieri, bersaglieri; se ne salvaro- 
no poco più di duecento e di questi 
un esiguo gruppo era presente — an- 
che domenica 28 marzo — sul monte 
di Muris. 

La cerimonia, solennizzata dalla 
presenza di un picchetto di alpini in 
armi e dalla fanfara della «Julia», si 
è svolta alla presenza delle massime 
autorità militari (il com.te provincia- 
le Romeres, il gen. Ferrari della Julia, 
con molti ufficiali superiori sia della 
brigata che degli altri reparti di stan- 
za in Friuli) ed alpine (Toffoletti, 
Grossi, Muzzolini, Molinaro, Masa- 
rotti, Rizzo) nonché dell’ing. Cozzia- 
nin sindaco di Ragogna che, nel por- 
tare il saluto della civica amministra- 
zione, ha sottolineato come, negli an- 
gosciosi momenti che sta attraversan- 
do l’Italia, diventano ancor più im- 
portanti i valori morali che sono stati 
e sono una costante della tradizione 
alpina: senso del dovere, solidarietà, 
dedizione, altruismo disinteressato; 
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sono principi propri degli alpini in 
guerra ed in pace. 

Questi concetti sono stati il tema 
dominante di tutti gli interventi suc- 
cessivi: dall’omelia del celebrante la 
Messa, capp. cap. don Carmelo, al 
saluto del gen. Ferrari, dalle brevi 
e commosse parole del reduce Papi- 
nutti all’orazione ufficiale tenuta dal 
Presidente Sezionale Toffoletti (che 
riportiamo in calce). 

Rinnovati momenti di emozione 
durante gli onori ai Caduti: sono sate 
deposte le corone degli alpini in armi, 
dell’A.N.A., dei Carabinieri, dei Ma- 
rinai mentre il «Silenzio» suonato da 
un trombettiere invitava i presenti 
a ricordare, con una preghiera, il su- 
premo sacrificio di tante giovani vite. 

A margine di questa sintetica cro- 
naca ricordiamo la cura con la quale 
il Gruppo di Muris mantiene l’area 
circostante la chiesetta ed il monu- 
mento e l’impegno dei suoi soci per la 
riuscita della tradizionale, attesa 
e sentita, giornata del ricordo. 

Non è solo il nostro punto di vista: 
è il giudizio dei tanti che, da ogni 
parte d’Italia, salgono sul monte di 
Muris. 

Un grazie, infine, anche al coro 
«Amici della Montagna» che ha ac- 
compagnato la celebrazione della 
Messa. 


Ed ecco l'intervento 
del Presidente Toffoletti 


Per spiegare l'occupazione italia- 
na dell'Albania bisogna partire dalla 
questione Balcanica sorta nel primo 
decennio del Novecento con l’inten- 
zione dell'Austria di imporre la pro- 
pria egemonia sui Balcani e della 
Serbia che voleva riunire tutti i po- 
poli slavi con l'appoggio della Rus- 
sia che puntava allo sbocco sul Me- 
diterraneo. 

L'attentato di Sarajevo portò 
l’Austria ad entrare in guerra con la 
Serbia, con il coinvolgimento russo. 
L'Italia, per non essere stata infor- 
mata, pretese dall'Austria compensi 
territoriali quali Trento e Trieste ma 
non riuscendo ad ottenerli si rivolse 
alla Gran Bretagna la quale in cam- 
bio dell'alleanza dell’Italia con la 
Triplice intesa, quindi, con la Gran 
Bretagna Francia e Russia, promise 
oltre ai suddetti territori anche la 
Dalmazia e Valona che fu occupata 
da un nostro corpo di spedizione 
subito dopo la dichiarazione di guer- 
ra del 24 maggio 1915 fino alla fine 
della guerra. 

Il trattato di pace di Versailles 
manteneva în vita lo Stato albanese 
che si costituiva in repubblica, ma 
nelle lotte interne fra i vari capi 
emerse Ahmed Zogu che nel 1927 
venne proclamato re con l'appoggio 
dell’Italia. 

Questo condizionò la politica al- 
banese fino al '39 quando re Zogu 
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La grande partecipazione di Alpini e non alla cerimonia. 


decise di allontanarsi dalla linea det- 
tata dall'Italia che inviò in Albania 
22.000 uomini. 

Fino alla primavera del ’40 regnò 
una certa tranquillità anche per la 
dichiarazione di non belligeranza al- 
la Grecia. 

Il 10 giugno del ’40 l’Italia dichia- 
rò guerra alla Francia. Fu una guer- 
ra che si risolse in breve tempo, pur 
con gravi perdite sulle Alpi occiden- 
tali, per la capitolazione della Fran- 
cia in seguito all'invasione tedesca. 

La fine delle ostilità e la smobili- 
tazione di buona parte degli uomini 
alle armi che avveniva in ottobre non 


faceva presagire che Mussolini, indi- 


spettito dall'invasione della Roma- 
nia da parte della Germania, a sua 
insaputa, per garantirsi le forniture 
petrolifere, il 28 ottobre del ‘40 
avrebbe comunicato al premier gre- 
co Metaxas, che le truppe italiane 
(60.000 uomini) sarebbero entrate 
in Grecia per occupare importanti 
posizioni strategiche. 

Alla Julia fu affidato il compito di 
occupare il Pindo, un massiccio 
montuoso ad andamento nord-sud 
che si innesta al centro del confine 
greco albanese. 

La Grecia reagì con un insperato 
movimento nazionalista che portò 
subito 300.000 uomini alle armi. 
Mussolini chiese a re Boris di Bul- 
garia di intervenire in suo appoggio, 
ma questi si dichiarò impreparato 
alla guerra. Il Territorio assegnato 
alla Julia si rivelò subito difficilissi- 
mo per i collegamenti con lunghissi- 
me e tortuose mulattiere. 

L'obiettivo era la conquista del 
passo di Metsovo, via di accesso alla 
Tessaglia, ma bisognava superare 
due grossi monti: lo Stravos e lo 
Smolika di oltre 2600 metri d’altez- 
za. 

La Julia era comandata dal gen. 
Girotti, l’8° era guidato dal col. Da- 


pino, il 3° dal col. Jalla subito sosti- 
tuito dal col. Gay ed il 9° dal col. 
Tavoni. La Julia dovette superare 
enormi difficoltà con gradissimi sa- 
crifici per le carenze logistiche (si 
pensava di risolvere la guerra in po- 
che settimane), per il fango che in- 
ghiottiva gli uomini ed i muli e poi 
per il gelo. Dal 28 ottobre del ‘40 al 
gennaio ’41 fu sempre in prima linea 
subendo 3200 perdite. L'8 gennaio 
del ‘41 con la battaglia di Berat 
l’esercito greco voleva sfondare; la 
Julia, nonostante la strenua resisten- 
za, dovette ripiegare e dal Ponte di 
Perati sulla Vojussa, ad ovest del 
M. Smolika, venne riportata a Valo- 
na. 

Si riorganizzò con oltre 10.000 
uomini per riprendere l’offensiva in 
quello che fu il calvario della Julia, 
sullo Scindeli e sul Golico in terra 
albanese ad una settantina di chilo- 
metri dal confine greco. 

Dall'altro fronte i tedeschi stava- 
no per entrare in Macedonia ed 
i greci continuarono a tenere il gros- 
so dell’esercito sul fronte albanese 
nella determinazione di buttarci 
a mare e ciò fu loro fatale in quanto 
i tedeschi giunsero fino sul Pindo 
schiacciandoli contro le nostre linee. 

Il 22 aprile del ’41 la Grecia capi- 
tolò. 

Il nostro esercito rimase a presi- 
diare l'Albania dove si era formato 
un movimento partigiano filocomu- 
nista che poi darà origine nel '45 al 
governo Hoxa. 

La guerra con la Grecia era dun- 
que finita ed iniziarono i rimpatri sia 
via terra che via mare dove appunto 
nella notte del 28 marzo 1942 il 
convoglio formato dalle navi Vimi- 
nale, Piemonte, Ardenza, Crispi, 
Italia e Galilea che trasportavano la 
Julia, venne attaccato da sottomari- 
ni inglesi in agguato al largo di 
Corfù. E proprio quest’ultima nave 


venne colpita e fu una tragedia per 
le avverse condizioni del mare e per 
le insufficienti misure di sicurezza. 
Le scialuppe si spezzarono contro le 
onde, i soccorsi ritardarono; fu così 
che il battaglione Gemona perse 21 
ufficiali, 18 sottufficiali e 612 alpini. 
Tra i 246 superstiti dei 1532 uomini 
imbarcati c’era l'allora tenente Gio- 
vanni Bernardinis che fu chiamato 
a rapporto da Mussolini. 

Di quel naufragio oggi ricordiamo 
le vittime. Mezzo secolo nel quale 
abbiamo sempre rivolto un pensiero 
a loro, ai nostri uomini del Gemona 
che perirono in una tragedia del 
Friuli che purtroppo si inserisce in 
quella che è la conseguenza delle 
azioni di guerra come tale è stata 
quella del sottomarino inglese. 

Del Gemona, degli uomini della 
Julia si vuole e si deve onorare il 
sacrificio, il senso del dovere, l’obbe- 
dienza, il servizio per la Patria, tutte 
parole che oggi sono cancellate da 
altre quali egoismo, arrivismo, ar- 
rampicata sociale, corsa al potere 
inteso come conquista di privilegi, di 
diritti, di vantaggi personali sulla 
comunità. Ed è nella famiglia che ha 
origine questo nuovo corso sociale, 
dove insegnamo ai nostri figli che 
tutto è loro dovuto che a loro dare- 
mo sempre ragione, che saranno da 
noi sempre protetti. Li educhiamo al 
diritto alla pretesa non ricordandoci 
cos'è il sacrificio, il senso del dovere; 
eppure nonostante ciò gli alpini non 
sono cambiati, voi che avete combat- 
tuto, noi ed i nostri figli con lo stesso 
spirito, con lo stesso senso comune di 
responsabilità e lo hanno dimostrato 
recentemente in Sicilia nell’operazio- 
ne di sicurezza nazionale. 

E straordinario come il vostro 
messaggio di reduci riesca a infonde- 
re questi principi. I maestri della 
scuola alpina siete voi e chi di noi, 
quando ha sentito il canto del sacri- 
ficio della Julia, Ponte di Perati, 
non si è commosso e si è sentito 
orgoglioso di essere anch'egli alpino. 

Oggi dobbiamo combattere questa 
corsa allo sfascio facendo valere 
i principi che ci avete insegnato. 
Dimostrando con tutta la nostra for- 
za che la via da percorrere è quella 
della solidarietà, quella che la mon- 
tagna così severa ti impone: ricordo 
un episodio accadutomi durante il 
servizio militare. Nello scavalca- 
mento di una forcella scivolai per 
aver messo il piede tra la neve e la 
roccia, ma immediatamente si prote- 
se una mano, mi afferrai ad essa: 
era quella di un alpino, un ragazzo 
della mia Compagnia che come tutti 
gli altri, piemontesi e liguri, relegati 
in Friuli, non si poteva definire uno 
stinco di santo, infatti molti avevano 
precedenti penali, ma per lui fu un 
istinto naturale senza pensare che lo 
potevo trascinare giù. Quello slancio 
così spontaneo è il frutto di questa 
scuola che dobbiamo pretendere 
dando per primi l’esempio quotidia- 


Le autorità rendono gli onori ai Caduti. 


namente. Guai a noi se oggi che 
celebriamo questo ricordo, domani 
ci riprecipitiamo nel vuoto morale 
che ci siamo dati. Oggi è utopia 
sperare in una ripresa quando non ci 
sono riferimenti, non ci sono esempi 
da seguire. 


Dobbiamo pretendere e dimostra- 
re che la scalata deve essere fatta 
alle responsabilità, alle posizioni che 
ti permettano di dare il tuo contribu- 
to alla società come voi reduci che 
avete dato per noi i vostri vent'anni 
alla Patria. 


Raduno Triveneto 


Nella riunione dei Presidenti 
delle Sezioni trivenete, che si è te- 
nuta a Trento lo scorso ottobre, 
è stato annunciato il raduno a Bol- 
zano in occasione del giuramento 
solenne delle reclute del Big. Edo- 
lo. 

La notizia, riportata in Consiglio 
sezionale, fu subito accolta con en- 
tusiasmo tanto che il 4 aprile a Bol- 
zano, eravamo presenti con quaran- 
ta gagliardetti e quasi un migliaio 
di soci, giunti per lo più in pullman 
con una piacevolissima gita in Alto 
Adige cogliendo l’occasione per sa- 
lutare amici friulani, ora in servi- 
zio presso il 4° C.A.A. oppure come 
quel «fortunato» genitore che ha 
salutato il figlio, là alpino in servi- 
zio di leva. 

L’accoglienza è stata buona, ri- 
cambiata dalla nostra allegria co- 
me si poteva capire dai commenti 
fatti domenica mattina all’ammas- 
samento. Voci rauche per i canti 
che hanno echeggiato nelle austere 
vallate, rispettando le più sane tra- 
dizioni alpine. 

Il percorso della sfilata, che par- 


tendo da via Milano si snodava 
lungo il corso Italia per concluder- 
si proprio davanti alla sede del Co- 
mando del 4° C.A.A., era sorveglia- 
to strettamente da un imponente 
spiegamento di forze dell’ordine, 
dando l’impressione di temere rea- 
zioni al nostro raduno ed invece, la 
forza degli alpini è proprio travol- 
gente, abbiamo visto moltissimi tri- 
colori alle finestre con la gente af- 
facciata che ci applaudiva. Alla te- 
sta dei nostri gagliardetti vi era il 
vessillo dell’OKB di Hermagor, 
l’Associazione Combattenti au- 
striaca che accogliendo volentieri 
l’invito del Gruppo di Pontebba ha 
testimoniato come le «montagne 
uniscano» ed è stata notevole la 
sorpresa sia in tribuna che nella 
gente assiepata lungo il percorso, 
nel vederli sfilare assieme a noi 
Alpini, uniti dal comune spirito ed 
indifferenti agli assurdi condizio- 
namenti politici ed etnici. 

È stata gettata acqua sul fuoco 
delle polemiche che per tutta la set- 
timana precedente hanno riempito 
le pagine del quotidiano Alto Adi- 
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Il Labaro Sezionale scortato dal Presidente. 
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La sfilata dei gagliardetti per le vie del centro. 


ge, strumentalizzando e travisando 
quello che è stato un gesto di sensi- 
bilità e di rispetto della convivenza 
delle due comunità cittadine, da 
parte del Presidente Nazionale e di 
quello sezionale, che hanno deciso 
di rendere omaggio al monumento 
ai Caduti in forma privata. Infatti 
la discordia era data dal fatto di 
volere o meno la cerimonia ufficiale 
presso il monumento, quasi fosse l’a- 
go della bilancia che pesa la popola- 
zione di lingua italiana o tedesca. 

Una presenza numerosa della no- 
stra Sezione che ha segnalato un 
punto a favore del progetto zone: 
infatti il Gruppo di Tarvisio aveva 
organizzato, con i Gruppi della Val 
Canale, Val Resia e Canal del Fer- 
ro, un pullman e tutti assieme, con 
gli amici di Hermagor, hanno vissu- 
to una splendida giornata alpina in 
quello spirito associativo che molte 
volte scordiamo per scivolare in ste- 
rili personalismi. 
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12° Compagnia 
del Big. 
«Tolmezzo» 


Appuntamento, analoga- 
mente agli ultimi due anni, 
sul «Bernadia» il 5 settem- 
bre in occasione del tradi- 
zionale raduno sezionale. 
Bepi Comuzzi propone ai 
volonterosi, se il tempo sarà 
clemente, di raggiungere il 
Monumento Faro a piedi: 
partenza da Tarcento (Mo- 
numento ai Caduti) alle ore 
8.15. 

Passare parola ai commi- 
litoni appartenenti ad altre 
Sezioni. 


Raduno 


Alpino 
in 
Val Fella 


Ricorre quest'anno il 30° anni- 
versario della seconda ricostitu- 
zione del battaglione alpini «Val 
Fella». 

Era il 1° luglio 1963 quando, per 
cambio di denominazione, il XIl 
battaglione alpini d’Arresto, stan- 
ziato a Pontebba e ad Ugovizza, 
assunse il nome della gloriosa 
unità. 

Con i battaglioni «Val Taglia- 
mento» e «Val Natisone», an- 
ch’essi neoricostituiti, il «Val Fel- 
la» passava alle dipendenze del- 
|'11° raggruppamento alpini d’Ar- 
resto riproponendo la continuità 
storica ed ideale dei battaglioni di 
Milizia Territoriale della prima 
guerra mondiale e del 1° gruppo 
alpini «Valle» (del leggendario co- 
lonnello Enrico Pizzi) che con tan- 
to valore si comportò nelle cam- 
pagne di Grecia e dei Balcani. 

Erano trascorsi esattamente 
vent'anni (estate 1943) da quando 
l'allora comandante del «Val Fel- 
la», il ten. col. Angelo Zancanaro, 
ne salutava per l’ultima volta le 
insegne, premiate con una meda- 
glia d'argento al valor militare 
per la sanguinosa riconquista del 
Golico. 

Con una semplice cerimonia gli 
alpini figli e nipoti dei reduci del 
vecchio «Val Fella», raccolti nella 
caserma «Zanibon» di Pontebba, 
imposero la nappina «rossa» al 
proprio cappello e salutarono il 
loro primo comandante di batta- 
glione, il magg. Domenico Bu- 
quicchio, da non molto scompar- 
so. 

Il 1° ottobre dello stesso anno il 
«Val  Fella» occupò, sempre 
a Pontebba, la caserma di nuova 
costruzione che nel 1965 avrebbe 
preso il nome della medaglia d’O- 
ro Aldo Fantina, eroico tenente 
del battaglione, caduto sul Golico 
l'8 marzo del 1941. 

Da allora e sino al 1975, anno 
in cui l’unità venne ridotta a «qua- 
dro» e successivamente disciolta, 
gli alpini del big. «Val Fella» eb- 
bero il compito istituzionale del 


presidio della «Fortificazione Per- 
manente» di Settore. 

Friulani e carnici, in prevalen- 
za, ed ancora, veneti, lombardi, 
piemontesi ed emiliani, riempiro- 
no dei loro vent'anni, della loro 
fierezza e dei loro canti i paesi 
della Valle di cui presero il nome. 

Valle Uqua, Monte Nebria, Sel- 
la Somdogna, Sella Nevea, Sella 
Cereschiatis, Sella Carnizza, so- 
no i luoghi già consacrati dal sa- 
crificio dei padri, ed ora vigilati 
dalle nuove leve della più genui- 
na tradizione alpina. 

Il tempo che da allora è tra- 
scorso, ha inciso profondamente 
sul comprensorio montano, con 
una trasformazione topografico- 
ambientale aggravata dal degra- 
do galoppante dell'aspetto so- 
cio-economico, causa  l’inaridi- 
mento delle attività produttive tra- 
dizionali e portanti. 

La conseguenza prima: il calo 
occupazionale e lo spopolamento. 

La necessità poi di adeguare 
l'apparato militare alla nuova 
realtà politico-strategica di scac- 
chiere operativo, in uno con la 
recessione economico-finanziaria 
del Paese, ha portato ad una di- 
minuzione dei reparti e del nume- 
ro degli effettivi con conseguente 
chiusura di caserme e di infra- 
strutture, privando la Valle di uno 
dei suoi principali «indotti». 

Resta, ancorché avvilita e diso- 
rientata, una popolazione decisa 
a non farsi sopraffare dagli eventi 
e alla costante ricerca di soluzio- 
ni alternative. 

Così come resta il ricordo 
struggente dei luoghi e dei volti in 
quanti qui, nella «Valle», hanno 
maturato, in uniforme, anni ed 
esperienze di vita. 

E per rinverdirli, questi ricordi, 
e per solidarizzare con la gente in 
un frangente difficile, il Gruppo 
A.N.A. di Pontebba, per iniziativa 
di alcuni ufficiali e sottufficiali già 
appartenenti al disciolto btg. «Val 
Fella», ha programmato per il 25 
ed il 26 settembre p.v. un grande 
raduno alpino con il coinvolgi- 
mento delle Autorità, degli Enti 
istituzionali e delle Associazioni 
culturali locali. 

Resta inteso che il raduno, il 
cui programma è in via di defini- 
zione e verrà tempestivamente 
reso noto con idonei comunicati, 
è esteso alla partecipazione di 
quanti, Alpini e Artiglieri in ogni 
epoca, in guerra ed in pace, da 
Tarvisio a Moggio Udinese, hanno 
prestato servizio militare nelle 
caserme della splendida valle. 


gen. (aus.) Bruno La Bruna 


Fantina Egidio Aldo (sottotenente di 
complemento degli Alpini, nato a Pader- 
no del Grappa, Treviso, nel 1915, 8° reg- 
gimento Alpini, battaglione «Val Fella»). 

Degno figlio di una stirpe di eroi, parte- 
cipò con entusiasmo a tutte le azioni del 
suo reparto e ogni suo atto fu un atto di 
valore. Nella riconquista di una forte muni- 
tissima posizione, alla testa dei suoi arditi 
si slanciava contro il nemico balzando per 
primo nella trincea avversaria. Ferito in più 
parti del corpo da numerosissime schegge 
di bombe a mano non si curava di farsi 
medicare, ma si teneva fermo sulla posizio- 
ne conquistata. Colpito una seconda volta 
e gravemente alla testa ed al torace conti- 
nuava ad incuorare i suoi Alpini, finché un 
colpo di fucile sparatogli a bruciapelo non 
lo faceva cadere mortalmente ferito. Ma le 
lacerazioni della sua carne non fiaccarono 
il suo spirito eroico; agli Alpini che lo 
trasportavano al posto di medicazione con- 
tinuava a ripetere: «Non vi curate di me, 
avanti sempre per la grandezza e per la 
gloria dell’Italia». Esempio fulgidissimo del 
più puro eroismo. 

Monte Golico, 8 marzo 1941 


Consiglio 


19 marzo 1993 


Nella seduta del 19 marzo, presie- 
duta dal Vicepresidente anziano Lui- 
gi Grossi, il Consiglio ha eletto Presi- 
dente sezionale per il triennio °93-°95 
Roberto Toffoletti ed ha ratificato la 
nomina a Consigliere dei soci Mario 
Benedetti, Giacomo De Monte, Ar- 
naldo Gori, Vittorio Lamon, Federi- 
co Martina, Marcello Silvestri ed Ar- 
mando Stacco. 

Nell’assumere la presidenza Toffo- 
letti ha rivolto un ringraziamento ai 
Consiglieri per la fiducia riposta in 
lui e si è quindi proceduto alla nomi- 
na di Marcello Silvestri a Tesoriere 
e si è riconfermato il Direttore del- 
«Alpin jo, Mame» e del relativo 
Comitato di redazione. 

In Eseguito alla nomina dei nuovi 
Consiglieri si è provveduto ad appor- 
tare alcune modifiche nell’assegna- 
zione dei Gruppi sia ad essi che agli 
Incaricati di Zona. 


Rizzacasa Ermanno (sottotenente di 
complemento degli Alpini, nato a Tripoli 
nel 1914, 8° reggimento Alpini, battaglio- 
ne «Val Natisone»). 

Comandante di plotone di una compa- 
gnia alpina attaccata da preponderanti for- 
ze ribelli, dopo essersi difeso fino al limite 
di ogni umana possibilità, cadeva prigionie- 
ro nelle mani del nemico venti volte supe- 
riore di numero. 

Non identificato dai ribelli a causa del- 
l'uniforme ormai irriconoscibile in seguito 
all’accanito combattimento sostenuto, ap- 
presa la determinazione dell'avversario di 
fucilare tutti gli ufficiali catturati, nono- 
stante che i suoi Alpini lo dissuadessero 
e tentassero trattenerlo a viva forza, sere- 
namente, conscio della sorte alla quale an- 
dava incontro, con mirabile orgoglio di 
soldato si presentava al capo dei partigiani 
qualificandosi come ufficiale. 

Cadeva, così con i suoi camerati, illumi- 
nando del suo sacrificio la dignità di quel 
grado che non aveva voluto rinnegare. 


Rudo, Balcania, 23 dicembre 1941 


Sezionale 


Il Presidente, informando della 
proposta del Consigliere nazionale 
Molinaro di elevare a manifestazione 
nazionale la cerimonia del Bernadia 
in ricordo dei Caduti della Divisione 
Julia, chiede al Consiglio l’autorizza- 
zione a presentare detta proposta al 
Consiglio nazionale come pure quella 
di candidare Udine quale sede dell’A- 
dunata del 1996 motivata dalla ricor- 
renza ventennale del terremoto e dal 
75° di costituzione della Sezione di 
Udine. Il Consiglio ha approvato al- 
l’unanimità. 


6 giugno 1993 


Il 6 giugno si è riunito il Consiglio 
presso la Sede del Gruppo di Resiut- 
ta con la partecipazione dei Capi- 
gruppo della Val Canale, Canal del 
Ferro e della Val Resia e del T. Col. 
Faleschini in rappresentanza del Co- 
mandante del 15° Reggimento. 
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Il Presidente ha comunicato l’esito 
favorevole della richiesta avanzata 
alla Sede nazionale per la cerimonia 
sul M. Bernadia e per la candidatura 
per l’Adunata del 1996. 

È stata ricordata l’esistenza di una 
polizza assicurativa per il lavoro che 
l’A.N.A. svolge in montagna, per ri- 
pristini di cippi e monumenti e per le 
manifestazioni sportive. 

Vi è stato, da parte del Presidente, 
un richiamo ai Consiglieri ed agli 
Incaricati di Zona per un più assiduo 
contatto con i Gruppi. Si è fatto il 
bilancio della partecipazione all’ Adu- 
nata di Bari. 

Il responsabile Buratti è intervenu- 
to per puntualizzare alcuni aspetti 
organizzativi della Protezione civile. 
Il Consigliere Martina ha chiesto di 
effettuare un'esercitazione di P.C. 
nella zona di Chiusaforte per siste- 
mare alcuni sentieri. 

Hanno quindi preso la parola i Ca- 
pigruppo che hanno rappresentato 
i vari problemi ed aspetti della vita 
associativa locale. 


L’annuale cerimonia del 
«Bernardia» 
è stata inserita 
nel calendario nazionale 


6 caduti) nell’elenco dei Sacrari della Patria. 


Da Scandiano 
Egregio Sig. Presidente, 


siamo la classe II D della Scuola 
Media «M.M. Boiardo» di Scandiano 
(RE), in contatto con Voi dallo scorso 
anno, tramite la nostra ex insegnante 
di lettere Prof.ssa Giovanna Paroli. 

Desideriamo innanzitutto ringrazia- 
re il Comitato di redazione della Rivi- 
sta «Alpin Jo Mame» per avercene 
finora inviato periodicamente alcune 
copie; vorremmo rivolgere un ringra- 
ziamento particolare ai signori Grossi 
Luigi e Masarotti Ottorino per l’inte- 
ressamento dimostrato nei nostri con- 
fronti. Abbiamo talvolta parlato anche 
con la nostra attuale insegnante di 
lettere, Tortora Fiammetta, degli Al- 


Nella seduta del Consiglio Direttivo Nazionale dell’A.N.A. 
svoltasi il 17 aprile è stato deciso all'unanimità di elevare a manife- 
stazione nazionale l'annuale cerimonia che, in settembre, si svolge 
sul Monte Bernadia, ai piedi del Monumento Faro dedicato partico- 
larmente ai caduti della divisione «Julia». 

La decisione è motivo di soddisfazione per la Sezione che l’ha 
nale Molinaro che l’ha validamente 
duto dal vice Presidente sezionale 


richiesta, per il consigliere nazio 
sostenuta, per il Comitato presie 
Muzzolini coadiuvato da ben 12 Gruppi della zona. 

Ricordiamo che il Commissario 
| 6 cdi ha iscritto il Monumento-Faro (che accoglie le salme di 


| 


Generale per le onoranze ai 
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pini e del servizio di Protezione Civile, 
e chiediamo pertanto di mantenere 
questo simpatico rapporto di collabo- 
razione con la Vostra sede, nella spe- 
ranza che all’inizio del prossimo anno 
scolastico, possiate inviarci anche ma- 
teriale illustrativo e audiovisivo sulle 
vostre attività di soccorso a popolazio- 
ni in difficoltà. Attendiamo perciò una 
vostra risposta, ringraziando anticipa- 
tamente per la collaborazione, che in 
terza media ci potrà aiutare ad ap- 
prendere meglio vari contenuti di edu- 
cazione civica. Nell’attesa inviamo 
molti cordiali saluti, la classe II D. 


l’insegnante Fiammetta Tortora 
e gli alunni 


Cari ragazzi 

la vostra lettera mi ha fatto molto 
piacere soprattutto per la testimonian- 
za della continuità nei bellissimi rap- 
porti intercorsi, in passato, con i vostri 
amici allievi della prof.ssa Paroli, alla 
quale avevo promesso una visita. Pur- 
troppo ci sono stati molti impegni che 
l'hanno impedita ma ciò non significa 
che la promessa sia stata dimenticata. 

Dalla casetta di Cornappo ad oggi vi 
ho sempre seguiti tramite la corrispon- 
denza con la Sezione di Udine della 
quale ho l’onore di essere il Presidente 
succedendo al Comm. Masarotti. 

Grazie a voi ragazzi, abbiamo l’op- 
portunità di farci conoscere soprattutto 
a quanti ci credono ancora dei bonac- 
cioni sempre in festa. Voi lo sapete 
bene che ci sentiamo una parte impor- 
tante della società per la quale sentia- 
mo l'obbligo di contribuire al progresso 
e per fare questo ci rivolgiamo spesso ai 
ragazzi, a voi che siete spontanei ed 
ancora indenni dall’egoismo, dalla con- 
vinzione di essere i più furbi e di poter 
farsi largo calpestando gli altri. 

Ogni giorno le cronache dei giornali 
riportano fatti di corruzione e di vio- 
lenza provocando nei giovani una ri- 
volta, soprattutto in quelli, che oggi 
sono ventenni e più ai quali, a suo 
tempo, abbiamo lanciato il messaggio 
e l'appello di credere negli ideali più 
sinceri, di sentirsi cittadini di un paese 
libero che lo è perché i suoi abitanti lo 
mantengono quotidianamente. 

Vediamo i giovani siciliani scendere 
in piazza per manifestare contro la ma- 
fia che li teme più delle forze dell’ordi- 
ne. 

Giovani sono i magistrati che fanno 
pulizia tra i corrotti. 

Cari ragazzi, vi invito da padre di 
una ragazza che frequenta la seconda 
media come voi, credere in chi vi vuole 
bene, nei genitori, negli insegnanti e so- 
prattutto dovete credere in voi stessi, 


avere fiducia nelle vostre capacità di 
cittadini. 

Nella vostra lettera mi chiedete mate- 
riale illustrativo della nostra attività, 
non mi è facile accontentarvi perché 
noi alpini siamo molto schivi dal pub- 
blicizzare e documentare quanto faccia- 
mo; comunque farò il possibile. 

Un abbraccio a tutti voi ed un affet- 
tuoso saluto alla prof.ssa Tortora ed 
alla vostra carissima amica prof.ssa Pa- 
roli. 


Da 
Oriolo Calabro 


Ricorderete che, nel 1990, rispon- 
dendo ad una «chiamata» degli alun- 
ni di Oriolo Calabro (Cosenza) un 
migliaio di alpini, provenienti da tut- 
ta Italia ha fatto loro visita trascor- 
rendo un sabato improntato ad ami- 
cizia, solidarietà, fratellanza, italiani- 
tà. Evidentemente erano sentimenti 
reciproci se, a distanza di anni, ad 
Oriolo se ne parla ancora, così come 
noi non dimentichiamo il calore e la 
simpatia con cui siamo stati accolti. 

È dell’insegnante Giorgio Larocca 
la lettera che segue. Ogni nostro 
commento guasterebbe. 

Ci limitiamo, pertanto, a dire un 
grazie caloroso per la simpatica ini- 
ziativa che ci gratifica e ad assicurare 
all'amico insegnante che anche gli 
alpini la pensano come lui in termini 
di unità nazionale: hanno una sola 
bandiera: quella tricolore; hanno una 
sola Patria: l’Italia che va dalle Alpi 
a Pantelleria. Ricambiamo la stretta 
di mano. 


Ed ecco la lettera: 
Cari Alpini, 

sono il vostro amico, l'insegnante 
calabrese Giorgio Larocca. Avevo in- 
terrotto quasi del tutto il rapporto 
con voi. Motivo? Un po’ d'orgoglio. 
Tra i tanti difetti noi calabresi abbia- 
mo anche questo, l’orgoglio appunto. 
Ad esempio, se riceviamo un’atten- 
zione, la dobbiamo restituire. Io da 
voi ho ricevuto molto; ho restituito 
nulla; una condizione di vero disagio. 
Avevo chiesto al mio Comune un po’ 
di terra demaniale per farci un picco- 
lo parco da dedicare agli alpini. Ra- 
gioni varie e soprattutto una situazio- 
ne politica locale ingarbugliata me lo 
hanno negato. Volevo un padiglione 
degli edifici scolastici da mettere 
a disposizione dei ragazzi di Mona- 
stero di Lanzo per portarli al mare: 
stesse ragioni e stesso risultato (i 
miei ragazzi sono stati ospiti vostri 
a Costalovara). A questo punto ho 
imposto a me stesso di interrompere 
il rapporto. 

Ma gli alpini mi hanno ripescato di 
prepotenza. Gli amici di Lugagnano 
(VR) mi hanno voluto coi miei ra- 
gazzi ad una loro festa e ci hanno 
letteralmente sommersi d’entusiasmo 
e d'affetto. L'entusiasmo alpino 


è contagioso. Tornato a casa, ho de- 
ciso di fare in privato ciò che non ho 
potuto fare attraverso le istituzioni. 
Ho dato fondo a un po’ di risparmi, 
ho impegnato lo stipendio per molti 
anni a venire e col ricavato ho com- 
prato un pezzo di terra dissestata che 
la prossima estate provvederò a boni- 


ficare: ci farò il piccolo parco, mille 


alberi in onore dei mille alpini venuti 
a Oriolo nel ’90; lo vorrò dedicare ad 
un alpinissimo di Catania che non 
è più, Michele Battiati. Inoltre sto 
trattando l’acquisto di un altro pezzo 
di terra nel quale ricavare un cam- 
ping da mettervi a disposizione, natu- 
ralmente gratis. Se fossi ricco, vi da- 
rei di più; vivo del mio stipendio di 
maestro e ho tre figli all'università 
che costano parecchio. Il mio propo- 
sito è di arrivare a creare una struttu- 
ra abbastanza ampia e abbastanza 
comoda dove possiate incontravi alpi- 
ni del Nord, del Centro e del Sud. 
Potreste trovarci la vostra conve- 
nienza. Il mare è a due passi ed 
è pulito (il mare di Omero e dei suoi 
mitici eroi); l’aria è la più pura, o la 
meno inquinata, che ancora si possa 
respirare  (l’industria. più vicina 
è quella di Taranto a cento Km). Chi 
ha interessi culturali, ha a disposizio- 
ne la Magna Grecia da Taranto 
a Crotone; chi ha interessi naturali- 
stici, ha a disposizione il Parco del 
Pollino, disorganizzato ma interes- 


Per la nostra 
biblioteca 


Segnaliamo alcune pubblicazioni 
di carattere alpino che possono ben 
figurare sia nelle nostre biblioteche 
di famiglia che in quelle del Gruppo. 


STORIA DELL’ASSOCIAZIONE NA- 
ZIONALE ALPINI 

460 pagine, 200 fotografie. Co- 
sto: lire 35.000 compresa spedizio- 
ne a domicilio. 

Prenotare presso la segreteria na- 
zionale dell’A.N.A.- via Marsala 9, 
20121 Milano. 


GABRIELE NASCI GENERALE DE- 
GLI ALPINI 

Autori il Gen. Giuliano Ferrari 
e William Faccini in Sezione. Co- 
sto: lire 20.000. 


LA TRAGEDIA ITALIANA 
FRONTE RUSSO (1941-1943) 
Fotografie, documenti e testimo- 
nianze raccolte da Bruno Ghigi. 
Casa Editrice Ghigi-Rimini. 
Costo: lire 35.000. 


Noi ALPINI 

Videocassetta prodotta da Offi- 
cinema, Borgo del Parmigianino, 
4 43100 Parma. 

Costo: lire 29.000 più spese po- 
stali. 


SUL 


RICORDI DEI REDUCI DI RUSSIA 

Videocassetta prodotta da Tele- 
friuli autore Enzo Gonano tel. 
0432/957414. 


25-26 SETTEMBRE 
1993 


a Gorizia. 


esercitazione Triveneta 
di Protezione Civile 


«A.N.A.» 
| 


sante ed il più vasto d'Europa; chi 
non ha nessun interesse, può sdraiarsi 
sotto un pino o una quercia e riempir- 
si i polmoni di ossigeno e l’anima di 
pace. Attenti: non è uno spot pubbli- 
citario; non ho alberghi o agenzie 
turistiche o attività affini. Sono un 
banale maestro elementare e basta. - 

Questa offerta in cambio di cosa? 

Di moltissimo: la vostra presenza. 
Dove arrivano gli alpini, lì arriva 
l’Italia. Sapete dei conati separatisti- 
ci in atto: il Nord vuole scaricare il 
Sud ed ha le sue buone ragioni; una 
parte del Sud vuole svincolarsi dallo 
Stato centrale e le sue ragioni sono 
molto meno buone. Questa parte del 
Sud è la mafia. Se ci riuscisse, sareb- 
be un disastro per il Sud e per il 
Nord. Credete: non vi conviene avere 
ai confini uno Stato con la mafia 
istituzionalizzata al potere. Io credo 
che possiamo battere la mafia al Sud 
e le tangenti altrove solo restaurando 
l’autorità dello Stato Nazionale 
e delle sue leggi. 

Per me chiedo una ricompensa par- 
ticolare. Io ho un disperato bisogno 
di discutere con qualcuno dei miei 
problemi: scuola, giovani, lavoro, 
droga, ambiente, futuro, ecc. che so- 
no poi i problemi di tutti. Ecco, mi 
basta che uno solo di voi, per un 
minuto al giorno e non di più, parli 
con me di questi problemi; senza la 
pretesa, ovviamente, di rovinarvi la 
vacanza per fare accademia. La va- 
canza è sacra ed io non sono un 
accademico. 

Se verrete in Calabria, conoscerete 
una terra arcaica ed aspra, ma uma- 
na; depauperata e da rigenerare, nel- 
l'interesse di tutti. 

Noi non abbiamo bisogno di mi- 
liardi; abbiamo bisogno di presenza 
umana. 

Aggiungo che il posto è tranquillis- 
simo. 

Non siamo tanto ricchi da far gola 
alla malavita organizzata. Per infor- 
mazioni in proposito, potete chiedere 
ad un alpino di Savona, dott. Petro- 
nio, Commissario di Polizia a Ca- 
strovillari nella cui giurisdizione si 
trova Oriolo. 

Un saluto ed una stretta di mano 
a tutti. 


Giorgio Larocca 
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DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Per noi friulani il 1976 è «l’anno 
del terremoto», per l'Associazione 
Nazionale Alpini «l’anno della svol- 
ta», ossia l’anno in cui il «ciclone 
Bertagnolli», in una storica riunione 
decise la costituzione dei Cantieri di 
lavoro in Friuli. 

Con i cantieri nacque anche una 
«nuova» associazione, quella che, 
senza rinnegare nulla del glorioso 
passato, si apriva ai giovani invitan- 
doli a «ricordare i Caduti», non solo 
con corone e cerimonie, ma «aiutan- 
do i vivi». 

Era l’inizio delle «grandi iniziati- 
ve» che seguendo il filone del Centro 
per miodistrofici di Endine Gaiano 
e della Colonia Alpina di Costalova- 
ra, doveva sfociare, dopo il «Fronte 
del Friuli» nei «fronti» dell’Irpinia, 
della Valtellina e, attraversati i confi- 
ni, in quelli dell'Armenia, di Ros- 
sosch e di Punta Salvore. 

E che l’iniziativa «proiettata nel 
futuro» fosse nel giusto lo ha dimo- 
strato il raddoppio degli iscritti al- 
l'Associazione. 

Ma da quella mente vulcanica, che 
si chiamava Franco Bertagnolli, oltre 
ad una strenua difesa delle brigate 
alpine, nacque nel 1980 un’altra delle 
sue intuizioni lungimiranti che si con- 
cretò in un passo della sua relazione 
morale all'assemblea dei delegati: 

«Dobbiamo ricordare che oggi 
lA.N.A. fa opinione. Noi non pos- 
siamo fare la politica dei partiti, ma 
dobbiamo sentire i grandi fondamen- 
ti della «cosa pubblica» quali la liber- 
tà, l'ordine civile, la solidarietà con la 
forze preposte all’ordine pubblico, il 
senso del dovere, la tutela dell’indivi- 
duo, ed abbiamo il dovere di espri- 
merci su certi argomenti, certo con 
molta serietà, obiettività, ponderatez- 
za e prudenza, ma dobbiamo farlo, 
perché sennò corriamo il rischio di 
immobilizzare l’Associazione, pro- 
prio nel momento in cui tanti occhi ci 
guardano, ci stimano, ci ammirano, 
ci invitano». 

Pensavo a tutto questo domenica 
13 giugno all’adunata internazionale 
di Casarsa, quando sul palco vidi 
salire un giovane Sindaco col cappel- 
lo alpino in capo e, accanto a lui, il 
gen. Rizzo, che, in uno dei suoi sem- 
pre lucidi discorsi, ci disse: è necessa- 
rio che gli Alpini non si estraneino 
dalla vita della loro città, dalla vita 
pubblica. Non basta stigmatizzare gli 
errori degli altri, bisogna offrire la 
propria opera e, con spirito di servi- 
zio, dare il proprio contributo per 
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una rinascita di un'Italia bella e puli- 
ta. 

È vero — pensavo — noi per trop- 
pi anni ci siamo disinteressati della 
«cosa pubblica», richiudendoci nella 
torre d’avorio della «apoliticità» del- 
lA.N.A., nella nostra «isola verde». 

Ma una cosa è la politica dei parti- 
ti, altra cosa è interessarci ai grandi 
problemi dell’Italia. Perché amare 
e difendere la Patria è «politica», dei- 
fendere le nostre tradizioni è «politi- 
ca», difendere la Costituzione è «po- 
litica». Anche se questa «politica» 


nulla ha a che vedere con la «politica 
dei partiti». 

E poi pensavo: quando tutto attor- 
no a noi sta crollando, resisterà la 
nostra «torre d’avorio»? Possiamo 
continuare a disinteressarcene, giusti- 
ficandoci col dire che «la politica 
è inquinata e inquina?». 

Come ai tempi del terremoto, non 
sarà il caso di «dare una mano alla 
ricostruzione»? 

Amici Alpini, 
aperta. 


la discussione è 


La Mula Gigia 


I giovani friulani 
e la «Julia» 


È la seconda volta che sull’«Alpin 
jo, mame», appare questo titolo, ma 
voglio tranquillizzare i nostri soci 
e tutti i lettori. Non intendo scrivere 
un romanzo a puntate in argomento, 
e ciò per due motivi: il primo è che 
i «brodi lunghi» in genere non sono 
gustosi, il secondo è che il tema non 
è dei più gradevoli. 

Tuttavia, poiché non mi piace la- 
sciare le cose sospese, ma gradisco 
— se possibile — andare al fondo 
delle questioni, devo riprendere il di- 
scorso iniziato nel numero preceden- 
te del nostro giornale, nella speranza 
di interpretare i sentimenti, le aspet- 
tative, i desideri degli Alpini friulani 
(anche di quelli che fanno il loro 
dovere nei ranghi della nostra «Ju- 
lia») e nell’illusione che le mie consi- 
derazioni possano servire a svegliare 
il famigerato «cervellone» di Roma e, 


soprattutto, i suoi ineffabili operato- 
ri, che sono i veri responsabili delle 
storture che sto per illustrare. 

Esaminando gli elenchi dei giovani 
chiamati alle armi con il 5°, 6° e 7° 
e 8° scaglione 1993, pubblicati recen- 
temente dal Messaggero Veneto, ho 
ricavato lo specchio riprodotto di se- 
guito. 

E su questi dati è opportuno sof- 
fermarci per formulare alcune consi- 
derazioni. 

Il Distretto Militare di Udine for- 
nisce alle truppe Alpine solamente 
111% dei giovani idonei al servizio 
militare, mentre avvia ad altre Armi 
e Corpi dell'Esercito un’aliquota pari 
ad oltre il 76% delle proprie disponi- 
bilità. Conseguentemente non si può 
affermare che il depauperamento del- 
le risorse sia da attribuire al riforni- 
mento di altre Forze Armate, della 


Riepilogo assegnazioni 
5° - 6° - 7° - 8° scaglione ’93 


| UE | 
Scagl. Truppe alpine altre armi E.I. P.S.-C.C.-VV.FF. TOTALE 
N. % N. % N. % 
| _| 
s° 40 10,72 276 74,40 55 14,88 371 
6° 57 18,03 259 81,97 = _ 316 
P 37 8,77 275 65,16 110 26,07 422 
8° 28 8,21 293 87,39 15 4,40 341 
TOTALE 162 11,17 1108 76,41 180 12,42 1450 


+ —__rr——_—_uj;:GZ__?__. cu 


Polizia di Stato, dei Carabinieri o del 
Corpo dei Vigili del Fuoco, che inci- 
de solamente per il 12%. 

Si tratta di un dato talmente scon- 
fortante da indurmi a ricorrere al 
Comando della Brigata «Julia», per 
cercare un riscontro dalla parte del- 
l’«utente». Ovviamente, la Brigata 
non ha potuto fornirmi indicazioni 
relative agli scaglioni che cominciano 
ad affluire in questo periodo, né ha 
potuto fornirmi dati dettagliati, per 
comprensibili motivi di riservatezza. 

Tuttavia, le stime percentuali ap- 
prossimative di giovani dei primi 
quattro scaglioni del 1993, prove- 
nienti dal Distretto Militare di Udi- 
ne, che ne ho potuto ricavare, sono 
tutte vicine al 30%. L’assegnazione 
relativa agli scaglioni 5°, 6°, 7°, 8°, 
cioè quelli i cui dati sono apparsi 
sulla stampa locale, sarebbe pari al 
13% circa del totale, quindi meno 
della metà di quelli dei periodi prece- 
denti. 

Allora sorge spontanea una do- 
manda: qual è il motivo di questa 
situazione? 

Nella ricerca della risposta a que- 
sto interrogativo ho pensato che la 
selezione ed il dirottamento verso al- 
tre Armi dell’Esercito della gran mas- 
sa di giovani fossero dovuti alla ne- 
cessità di avviare nelle Truppe Alpine 


solamente giovani dotati di un profi- 
lo attitudinale di livello elevato. 

Ne ho cercato conferma, chieden- 
do qua e là, e la delusione è stata 
enorme. 

Ho infatti appreso che in una 
Grande Unità alpina, che dovrebbe 
essere caratterizzata da personale do- 
tato di elevatissimo profilo attitudi- 
nale, sono stati arruolati anche vari 
giovani di leva ad attitudine fisica 
declassata, talora a valori così bassi 
che non sono in grado di assolvere 
tutti i compiti che possono venir loro 
affidati e i Reparti soffrono quindi di 
gravi limitazioni nell’impiegarli. 

E questo, ovviamente, non può che 
ripercuotersi sull’efficienza della stes- 
sa Grande Unità. 

A questo punto, non occorre mol- 
ta fantasia per trarre alcune legittime 
conclusioni. 

Sono anni che i maggiori organi- 
smi di studio delle Forze Armate in 
generale e dell'Esercito in particolare, 
su mandato dell’autorità politica, 
stanno studiando un nuovo «modello 
di difesa», nel duplice intento di ren- 
dere lo strumento militare idoneo 
a fronteggiare le mutate esigenze e di 
razionalizzare l’impiego delle risorse, 
al fine di contenere al massimo le 
spese. Si tratta di studi complessi, 
influenzati da numerosi parametri di 


difficile valutazione ed in continuo 
cambiamento, che non possono certo 
giungere a soluzione con grande rapi- 
dità. 

Ma alcune cose potrebbero essere 
fatte anche nelle more della soluzione 
di tali grandi problemi. 

E una di queste è proprio quella di 
portare maggiore attenzione alla cor- 
retta utilizzazione della prima e più 
importante delle risorse: quella uma- 
na. 

Non possiamo continuare ad av- 
viare il personale di leva con i criteri 
fin qui seguiti: se vogliamo disporre 
di uno strumento valido è assoluta- 
mente indispensabile rispettare delle 
priorità, tener conto dei compiti che 
potrebbero essere assegnati alle sin- 
gole unità, considerare i fattori am- 
bientali nell’ambito dei quali esse 
possono essere chiamate ad agire, far 
tesoro delle esperienze del passato, 
valorizzare le tradizioni e soprattutto 
non deludere le aspettative del perso- 
nale. 

Per quanto riguarda noi, si tratta 
soltanto di fornire alle poche Grandi 
Unità rimaste personale di leva che, 
per provenienza, motivazione e atti- 
tudine, sia idoneo a compiere il pro- 
prio dovere di Alpino. 

Chiediamo troppo? 

Carlo Alberto Del Piero 


VOLONTARIATO =E PR'OF-EZ:O:N'EIGIVIL:E 
Riuscita esercitazione sezionale 


La Sezione di Udine dell'Associa- 
zione Nazionale Alpini ha eseguito 
sabato 29 e domenica 30 maggio 
una esercitazione di Protezione Ci- 
vile (nei comuni di Buttrio, Manza- 
no, S. Giovanni al Natisone/Villano- 
va del Judrio) denominata «Torre 
193». 

Lo scopo principale era: istruire 
i volontari e le strutture principali 
della Sezione dell’A.N.A. ad inter- 
venti di soccorso per calamità che 
possono colpire una comunità in 
genere. 

Pertanto sono state organizzate 
le attività necessarie a tale scopo, 
ed in particolare: 

— Il campo base, eretto a Pradama- 
no, consistente in aree attrezzate 
per il vitto ed alloggio delle squa- 
dre di soccorso e di eventuali 
sfollati (tende con 120 posti-bran- 
da, cucine per 250 posti/turno), le 
tende per il nucleo di comando, 
sala radio e centralino telefonico, 
servizi essenziali dove campeg- 
giava un cartellone con la dislo- 
cazione dei cantieri, opera di 
Marcello Silvestri. 

— La costituzione delle squadre di 
soccorso, nominando un respon- 
sabile ed attribuendo le risorse 
umane necessarie al tipo di inter- 


Restauro della Cappella della Madonna di 
Lussaria a Buttrio. 


vento, l’attrezzatura di squadra, il 
materiale sanitario di primo soc- 
corso, i mezzi per i collegamenti 
radio con il campo-base. 
L'efficienza di tali strutture è ne- 
cessaria per avere risultati positivi 


in caso di qualsiasi intervento. Il 
commento a consuntivo del Presi- 
dente della Sezione di Udine, cav. 
uff. Roberto Toffoletti è stato: «L’or- 
ganizzazione dell’esercitazione ha 
dato risultati superiori ad ogni più 
rosea previsione. Infatti, dovendola 
basare solamente sull’apporto del 
volontariato, abbiamo gestito l’e- 
sercitazione su previsioni di parte- 
cipazione abbastanza prudenziali. 
Tali previsioni sono state largamen- 
te superate dalla partecipazione 
massiccia delle squadre provenien- 
ti dai Gruppi di tutta la Sezione 
(oltre 300 uomini) e dalla presenza 
attiva non prevista degli iscritti ai 
nuclei di Protezione Civile dei Co- 
muni interessati, Volontari che han- 
no lavorato a fianco degli Alpini. 
Esemplificativa la partecipazione ai 
lavori di ripristino in un cantiere di 
Buttrio del Parroco locale, iscritto 
nel nucleo comunale». 

L'esercitazione ha avuto inizio 
con l’arrivo dei volontari al cam- 
po-base alle ore 7 di sabato 29 
maggio. 

Immediatamente sono state costi- 
tuite le squadre di lavoro ed a cia- 
scuna è stato affidato un compito. 
Trattandosi di una esercitazione, in 
luogo di compiti di salvataggio ne- 
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PISTA LR. 


Il saluto del Capogruppo Zorzini alla conclusione dell’esercitazione. 


cessari durante una reale emergen- 
za, sono stati individuati 15 cantieri 
di lavoro per imbiancatura e ripri- 
stino di opere ed edifici pubblici 
e per ripulire alvei e sponde di 
corsi d’acqua. 

Il capogruppo di Pradamano, Lui- 
gi Zorzini, adempiendo alla volontà 
manifestata dal Consiglio direttivo, 
ha disposto che una squadra prov- 
veda al ripristino dell'abitazione di 
una anziana del comune, intervento 
di tipo «privato», non compreso nor- 
malmente negli impegno A.N.A., ma 
in questo caso compreso nello spi- 
rito umanitario ed altruistico che 
contraddistingue tutte le attività del- 
l'Associazione. 

Antenore Buratti, capogruppo di 
Buttrio e responsabile dell’Esercita- 
zione, ha manifestato la sua soddi- 
sfazione sui risultati dei lavori nei 
cantieri ed il suo ringraziamento ai 
volontari intervenuti, durante una 
visita ai cantieri stessi il pomerig- 
gio di sabato, con evidenza delle 
enormi quantità di materiali di risul- 
ta (sterpi e ramaglie, immondizie) 


@& sie PASDIZIANE 


Lavori al tetto della Scuola materna a Lo- 
varia. 
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raccolte ed ammucchiate in area 
idonea al prelievo con mezzi mec- 
canici, documentando con fotogra- 
fie la qualità delle opere eseguite. 

Concordi per le valutazioni di cui 
sopra i capigruppo Armando Stacco 
(Manzano), Rino Tesolin (Villano- 
va), Claudio Bosco (S. Giovanni al 
Natisone), i quali da oltre due mesi 
sono impegnati, con il coordina- 
mento di Buratti, per coinvolgere 
Amministrazioni comunali ed altri 
enti a preparare i lavori onde otte- 
nere il massimo risultato dall’eser- 
citazione. 

Parole di elogio all’iniziativa so- 
no state rivolte anche dal Parroco 
di Pradamano durante la S. Messa 
e successiva benedizione del nuo- 
vovo labaro del Gruppo A.N.A. di 
Pradamano, celebrata la sera di sa- 
bato, alla quale moltissimi volontari 
dell'esercitazione hanno partecipa- 
to. Dopo la S. Messa, nella sala 
parrocchiale si sono esibiti in stu- 
pende esecuzioni il coro della Bri- 
gata Alpina «Julia» e la Banda «Cit 
tà di Cormons». 


Abbiamo visitato uno dei cantieri, 
istituito presso la scuola materna di 
Lovaria (Pradamano): due squadre 
di 8 persone cadauna. La prima ha 
provveduto a ripassare completa- 
mente la copertura in tegole (150 
ma), fissandole con malta, e alla 
sostituzione dei pluviali e delle 
grondaie; la seconda ha provveduto 
all'esecuzione del marciapiede lun- 
go tutto il perimetro del fabbricato 
(35 mq), compresi gli scavi effettuati 
manualmente per non deteriorare il 
giardino con mezzi meccanici. 

Purtroppo nelle abitudini degli al- 
pini esistono almeno due «caren- 
ze»: 

— Hanno scelto il volontariato e so- 
no gelosi di questa scelta; si ri- 
tengono ampliamente gratificati 
dal risultato del loro lavoro e, 
ottenuta detta gratifica, sono 
schivi ai ringraziamenti e non 
gradiscono altro (Zorzini al di- 
scorso di chiusura). 

Tale atteggiamento mette talvolta 
in difficoltà le autorità presenti alle 
manifestazioni, in questo caso 
i sigg. Sindaci dei Comuni coinvolti 
(presenti sia durante che alla chiu- 
sura), i quali avrebbero voluto «por- 
gere ringraziamenti» ritenendolo 
doveroso, ma non hanno avuto spa- 
zio. 

Il sig. Giuseppino Sturam, Sinda- 
co di Pradamano, durante il discor- 
so di circostanza a fine esercitazio- 
ne (domenica alle ore 12) ha elogia- 
to gli Alpini per il lavoro effettuato 
e la qualità dello stesso in tutti 
i cantieri, sia nel suo comune, sia 
negli altri, segnalando a tutti i pre- 
senti che detti lavori avranno come 
corrispettivo solo la gratitudine del- 
la popolazione; in particolare per 
alcuni dei lavori che possono ba- 
sarsi solo sul volontariato e per 
i quali non esistono prezziari ade- 
guati a gratificare gli operatori. 

- L'A.N.A., inoltre non ha l’abitudi- 
ne di «suonare i tamburi» quando 
organizza manifestazioni di que- 


Pulizia delle sponde di un torrente a Manzano. 


sto tipo in quanto nei suoi obietti- 

vi non è presente l'aspetto «mar- 

keting». 

Ciò però va rivisto in quanto (se- 
gnalazione del Colonnello Fernando 
Candolini responsabile degli inter- 
venti per le calamità del Comando 
Brigata Alpina Julia) se altri enti 
preposti all'emergenza avessero in 
tempo la segnalzione di queste ini- 
ziative, avrebbero la possibilità di 
partecipare anche solo quali osser- 
vatori per conoscere le realtà locali 
ed affinare i loro programmi. Toffo- 
letti ha affermato che prossimamen- 
te avverranno incontri incrociati con 
la Brigata per iniziare una collabo- 
razione sinergica nell'attività. 

In parallelo ai lavori di cui sopra, 
lA.N.A. ha voluto svolgere anche 
l'esercitazione per l’evacuazione 
delle scuole elementari di Manza- 
no, Buttrio e Pradamano. Con il 
consenso immediato da parte delle 
Direzioni Didattiche interessate, 
delle Amministrazioni comunali 
e della Protezione Civile Regionale, 
il responsabile A.N.A. nominato per 
tale attività, Gianpaolo Scarel, con 
la supervisione del responsabile 
dell’esercitazione Buratti e dei ca- 
pigruppo e con la collaborazione 
attiva delle squadre di Protezione 
civile comunali, ha effettuato incon- 
tri preparatori con gli insegnanti di 
ciascuna scuola e redatto i piani di 
evacuazione. 

L'esercitazione ha avuto luogo in 
tempi diversi nella mattinata di sa- 
bato ottenendo l'uscita degli occu- 
panti la scuola (mediamente 18 in- 
segnanti e 150 allievi cad.) in circa 
80 secondi dall’allarme con assolu- 
ta tranquillità e silenzio. È un ottimo 
risultato se si considera che dette 
scuole eseguono  l’esercitazione 
per la prima volta e che i volontari 
presenti hanno svolto solamente at- 
tività di supporto mentre tutta l’or- 
ganizzazione è stata creata dalla 
scuola (insegnanti ed allievi). 

| Gruppi Alpini e le Squadre Co- 
munali si sono impegnate a propor- 
re altre esercitazioni durante il 
prossimo anno scolastico per poter 
perfezionare i progetti ed ottenere 
un buon grado di addestrampento 
delle scolaresche e dei corpi inse- 
gnanti. 

AI termine di ogni esercitazione 
gli allievi e gli insegnanti sono stati 
riuniti sotto i tendoni (predisposti 
dagli Alpini per il ricovero in caso 
di maltempo) e Scarel ha illustrato 
gli scopi generali di tutta l’esercita- 
zione in atto ed un primo consunti- 
vo dell’evacuazione della scuola. In 
seguito le autorità presenti (a Man- 
zano il sig. Savorgnan - Responsa- 
bile della Protezione Civile Regio- 
nale ed il caponucleo della squadra 
comunale, a Buttrio e Pradamano 
i rispettivi Sindaci) hanno espresso 
la loro soddisfazione per lo svolgi- 
mento della prova elogiando l’im- 
pegno degli insegnanti e degli allie- 


vi e ringraziando i genitori presenti 
per la loro numerosa partecipazio- 
ne. 

«Volendo redarre una relazione 
di consuntivo», dice Toffoletti, «pos- 
siamo affermare che lo scopo è sta- 
to largamente raggiunto per tre mo- 
tivi: 

— | lavori affidati ai cantieri sono 
stati svolti in modo compiuto ed 
i risultati sono visibili oltre che 
documentati. L'utilità di dette 
opere è evidente come è eviden- 
te che le amministrazioni pubbli- 
che, non potendo effettuarle per 
mancanza di fondi, hanno la sola 
alternativa del volontariato. 

— L’esercitazione ha messo in evi- 
denza le carenze organizzative 
del sistema, carenze che andre- 
mo a correggere nelle prossime 
esercitazioni con lo scopo di ag- 
giornare i progetti secondo l’e- 
volversi delle necessità reali e di 
integrare le risorse degli Alpini 
con le altre realtà presenti sul 
territorio. 

— Abbiamo risvegliato in vari comu- 
ni del nostro Friuli l'argomento 
«emergenza». |l terremoto del 
1976 ormai è un lontano ricordo 


e tutti ci siamo assopiti per questo 
tema. L'emergenza invece è un 
argomento che non può essere 
programmato e perciò dobbiamo 
essere sempre pronti ad affrontar- 
la. Questo è lo scopo delle eserci- 
tazioni, oltre a costituire un mo- 
mento di incontro indipendente 
dalla vita quotidiana, dai problemi 
creati dall’attività giornaliera, dai 
problemi della politica: tutti questi, 
in caso di reale emergenza, non 
sono presenti!!! 

Le esercitazioni di evacuazione 
delle scuole, che hanno coinvolto 
oltre 600 persone oltre al personale 
organizzativo, hanno iniziato ad im- 
primere nella coscienza degli inter- 
venuti sia i concetti di necessaria 
organizzazione di ogni attività, sia lo 
spirito del volontariato». 

Auguriamoci che queste iniziative 
continuino a ripetersi nel tempo con 
la speranza che qualche legislatore 
non abbia l’infelice idea di conside- 
rare i lavori eseguiti quali «benefit» 
o «prestazioni gratuite» per sotto- 
porli a tassazione oppure a corre- 
sponsione di contributi previdenzia- 
li. 

Giampaolo Scarel 


Offerte per la costruzione 
dell’Asilo a Rossosch 


Come si presenta attualmente la costruzione. 


Totale precedente L. 69.190.000 
Bressa 1.800.000 
Villaorba 800.000 
Colloredo di Montalbano 200.000 
S. Daniele 11.500.000 * 
Udine Ovest 770.000 
Mereto di Tomba 250.000 * 
AInicco 860.000 
Moruzzo 920.000 
Fagagna 520.000 * 
Nimis 500.000 


Magnano 200.000 * 
Udine Est 200.000 
Monteaperta 240.000 * 
Ronchis di Latisana 10.000 * 
Moggio Udinese 700.000 * 
Basaldella 200.000 * 
Sig. Micoli Luigi - Mereto 100.000 
Sig.ra Don Lussiatti Nella 100.000 
Udine - Cussignacco 240.000 * 
Totale 89.300.000 


* in aggiunta ai precedenti 


DUE STORIE VERE 


Siamo certi che i nostri lettori apprezzeranno la pubblicazione dei due «pezzi» che seguono. 
Gli autori, ai quali va il nostro grazie, sono due firme che spesso appaiono anche sui nostri 
quotidiani regionali: il generale Gransinigh ed il prof. Vigevani 


Di nostalgia si può anche morire 


Il Val Tagliamento, il battaglione 
«miracolo» come lo definì Indro 
Montanelli, non c’è più perché 
è stato sciolto qualche mese fa. 
A Tolmezzo, in Carnia ed in Friuli 
sono vivi, però, il suo spirito di 
corpo e le sue tradizioni. | vecchi 
Alpini che con questo battaglione 
hanno combattuto in Grecia ed in 
Balcania — ed in Friuli sono ancora 
molti — quando si incontrano danno 
la stura ai numerosi ricordi della 
loro gioventù. Emergono così, sep- 
pure attenuati dal tempo, i grandi 
sacrifici e le paure che sono una 
costante della guerra, il ricordo dei 
commilitoni lasciati, talvolta senza 
sepoltura, sui monti della Grecia 
e della Balcania, ma affiorano an- 
che i momenti belli e gratificanti di 
quel difficile e triste periodo. Così, 
davanti ad un onesto bicchiere di 
vino, avviene che commentino gli 
avvenimenti che quotidianamente 
portano la ex Jugoslavia alla ribalta 
delle cronache internazionali. Loro 
la sanno lunga su questa regione 
perché, cinquant'anni fa, il Val Ta- 
gliamento si trovava proprio dove 
oggi si combatte con tanto accani- 
mento. Laggiù, la 212° Compagnia 
è stata protagonista di un toccante 
episodio che riguardava Mirko, un 
piccolo orfano di appena sette anni. 

Nella cittadina di Rudo — siamo 
nel 1942 — era consuetudine dei 
cucinieri della compagnia distribui- 
re ai ragazzi del luogo, sempre af- 


Mirko si presenta al cuciniere con la nuova 
uniforme. 


famati, quanto rimaneva del rancio. 
Uno dei cucinieri, un giorno, si era 
accorto che presso l’accantona- 
mento del reparto, terminata l’ope- 
razione, era rimasto un bambino 
alquanto macilento. Una carezza 
a quella creatura con impressa sul 
volto la tristezza e l’offerta della 
mano per condurlo in cucina a man- 
giare un boccone fecero si che sul 
viso di Mirko (così disse di chiamar- 
si il giovane ospite) ricomparisse il 
sorriso. 

Un po’ a gesti, un po’ a parole, 
Mirko fece capire che i suoi genitori 
erano stati uccisi in un recente 
scontro a fuoco fra ustascia croati 
e cetnici serbi e che lui, senza una 
casa, si arrangiava andando a dor- 
mire nei fienili della zona. Fu così 
che il cuciniere Walter Moro, vicen- 
tino, decise di prendersi cura di 
Mirko, anche perché gli ricordava il 
figlio morto in tenera età. 

Non fu facile tenere nascosto il 
fanciullo, divenuto nel frattempo la 
«mascotte» della compagnia. Il pri- 
mo ad accorgersi del giovane ospi- 
te fu il tenente Galimberti che, sol- 
lecitato dai propri Alpini, riuscì 
a commuovere il capitano Zanardi, 
comandante del reparto, strappan- 
dogli l'autorizzazione ad affidare il 
giovane orfano alle cure del cuci- 
niere Moro. A Mirko sembrò di toc- 
care il cielo con la mano quando fu 
messo al corrente della decisione 
del capitano; la sua felicità divenne 
incontenibile quando dal sarto della 
compagnia gli venne confezionata 
una divisa di Alpino, con tanto di 
cappello e di mantellina. 

Mirko, battezzato dagli Alpini 
Giovanni Val Tagliamento, sapeva 
rendersi utile in mille modi. Era 
onnipresente. Un giorno, durante 
l'interrogatorio di un partigiano, ac- 
cortosi che nella mano tenuta sotto 
il mantello questi impugnava un 
coltello, intervenne con decisione 
salvando il capitano Zanardi, ma 
rimanendo leggermente ferito. 

La gioia di Mirko purtroppo non 
durò a lungo. Un giorno giunse in 
visita al reparto il comandante della 
divisione che scoprì il piccolo ospi- 
te. Fu così che Mirko dovette essere 
affidato ad una famiglia di Rudo 
dalla quale scappò quando apprese 
che il Val Tagliamento rimpatriava 
per essere impiegato in Francia. La 
sera precedente alla partenza da 
Rudo, il ragazzo si nascose nel va- 
gone del carbone dal quale fece 


capolino soltanto quando il convo- 
glio arrivò in Italia. 

Raggiunta inizialmente la Valle 
d'Aosta, la compagnia di Mirko si 
dislocò a Prè S. Didier. Iniziò così 
per il reparto un periodo di tutta 
tranquillità, interrotto solamente da 
qualche incursione aerea. Durante 
una di esse, venne colpita la caser- 
metta della compagnia. Vi furono 
dei morti, fra i quali anche il cuci- 
niere Moro. Immenso fu il dolore di 
Miko per la morte del padre adotti- 
vo. 

Il destino però non aveva smesso 
di infierire contro il ragazzo. Un 
giorno infatti giunse ad ispezionare 
la compagnia un ufficiale superiore 
che, accortosi della presenza di 
Mirko, ne dispose il trasferimento 
presso un istituto per orfani di guer- 
ra. Qui gli fu tolta la divisa di alpino 
e fatto indossare quella di convitto- 
re. Gli furono lasciati, dopo lunghi 
pianti, solo il cappello alpino e la 
mantellina. 

Alla vita dell’istituto Mirko non 
seppe mai adattarsi. Gli mancavano 
la libertà e l'affetto dei suoi Alpini. 
Cominciò così ad intristire, a depe- 
rire sempre più ed il sorriso scom- 
parve dal viso diventato ormai dia- 
fano. Ricomparve per un attimo so- 
lo quando, di ritorno da una pas- 
seggiata, passò davanti al monu- 
mento ai Caduti della cittadina, che 
rappresentava un alpino in posizio- 
ne di vigile scolta. 

Fu sottoposto anche a cure medi- 
che, ma queste non furono di gran- 
de giovamento. Sentendosi manca- 


Mirko come fu trovato ai piedi del Monu- 
mento ai Caduti. 
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re, una notte Mirko, dopo aver fatto 
appello alle poche forze rimastegli, 
raccolse la mantellina ed il cappel- 
lo alpino e, non visto, raggiunse il 
monumento ai Caduti. Qui, cappello 
in testa, si avvolse nella mantellina 
e si sdraiò esalando l’ultimo respi- 
ro. Fu trovato all’alba, dal medico 
del collegio, che si trovava a passa- 
re per caso. 

Terminava così, tragicamente, la 
vicenda iniziata gioiosamente molti 
mesi prima, da Mirko, alpino di Bo- 
snia della 212° Compagnia del bat- 
taglione alpini Val Tagliamento. 

Adriano Gransinigh 


Due attendenti 


Sono ormai lontani i tempi in cui gli 
ufficiali avevano il privilegio di fruire 
di un attendente (anticamente: ordi- 
nanza). Sembra di rivivere gli anni 
della Minna von Barnhelm di Gotthold 
Lessing o della Vita Militare di Ed- 
mondo de Amicis. 


Allora sembravano un'istituzione, 
e chi accudiva direttamente a un suo 
superiore non si sentiva né umiliato, 
né asservito. 


Immagini della «Julia»: 
oggi le guardiamo con nostalgia! 


as s è ras — 


Scavalcamento del Passo Siera (23° btr. gr. «Belluno»). 
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Scavalcamento del Passo del Mulo (17° btr. gr. «Udine»). 


Ho avuto io pure vari di questi per- 
sonaggi, e di due di essi mi ricordo 
con particolare affetto. E sono passati 
più di cinquanta anni. 

Entrambi friulani, entrambi dell’'8° 
alpini. Ho conosciuto il primo ancora 
a Bassano nel 1936. Accanto a noi, 
aspiranti allievi ufficiali, poi allievi uf- 
ficiali (con il 1° settembre) c'erano 
uomini di truppa per i servizi normali 
di caserma. Tra questi Nesmi Pagnutti 
di Plasencis (Mereto di Tomba). Insie- 
me con lui c'era un altro friulano, 
Cimolino, della Val di Cosa, oggi in 
provincia di Pordenone. Non me ne 
ricordo purtroppo il nome proprio, il 
cognome si può riportare a Cimolais, 
uno sperduto e gradevolissimo paese 
sulla antica strada che congiunge at- 
traverso lo spartiacque del Vajont (di 
triste memoria) la Valle del Cellina 
con quella del Piave. 

Tutti e due mi hanno più di una volta 
aiutato ad affardellare lo zaino e a pre- 
sentarmi in ordine alle adunate con- 
trollate così spesso dall'allora tenente 
Bernardi, cui mi sento sempre debito- 
re per lo spirito di ordine e di discipli- 
na che ha saputo attivare in me. 

A distanza di tre anni ho ritrovato 
Pagnutti in Albania, e divenne mio 
attendente. Poi il rientro, poi la nuova 
campagna, la torrida estate del 1940, 
la guerra di Grecia. Pagnutti non era 
più mio attendente: era in un altro 
reparto. So che cadde sul campo nel 
terribile dicembre. 

Sette anni dopo sono andato a tro- 
vare la sua famiglia al suo paese: non 
che lo avessero dimenticato (anche 
se i morti vanno in fretta), ma certo 
sembravano rassegnati, e quel pas- 
sato, che per me era ed è sempre 
prossimo, era per loro un passato 
remoto (perdonate il gioco grammati- 
cale a un ex insegnante). 


II mio secondo attendente cui mi 
sento ancora legato d'affetto è Gelin- 
do Cois di Attimis. Fu con me a Udine 
e poi in Albania. Quando ebbi la fortu- 
na di venir rimpatriato, lui restò lì 
e compì fino all'ultimo quello che allo- 
ra si chiamava il dovere. 


Qualche anno dopo — c'era gia la 
pace e l'Italia andava assestandosi 
— andai a trovarlo al suo paese. Non 
era più lì: era emigrato in Belgio per 
lavorare. Nella sua regione sarebbe 
stato più difficile. Eppure i friulani 
hanno dato tanto all'Italia! Ma non 
commentiamo. 

Sulla consolle c'era la fotografia di 
Enrico Blasoni, mio compagno di 
scuola, lui pure tenente degli alpini, 
morto sul fronte. Dopo essere stato 
mio attendente era passato come or- 
dinanza al tenente Blasoni, e la foto- 
grafia rimaneva lì a ricordarlo mentre 
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Gelindo si trovava nelle sorde minie- 
re di quel paese. 
Dovetti dissimulare con i familiari 


la mia commozione. E accomiatando- 


mi dissi, seguendo i miei pensieri, 
«speriamo», come si chiude La car- 


rozza di tutti di Edmondo de Amicis 
alla vigilia di questo secolo. 
Alessandro Vigevani 


È 


4-16 GENNAIO 1943 
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Alla conquista di «Quota Cividale» 


Il 16 dicembre il «Cividale» lasciò SA- 
PRINA e i rifugi e postazioni scavati in 
riva al DON per raggiungere la zona del 
fiume KALITWA, affluente del DON, 
a Est di ROSSOSCH. Lo spostamento fu 
necessario per andare a tamponare una 
grossa falla apertasi a seguito della quasi 
totale distruzione, da parte di carri armati 
e fanterie russe, delle Divisioni di Fanteria 
COSSERIA e RAVENNA. Giungemmo 
a GOLUBAIJA di sera dopo aver trascorso 
un tratto del tragitto su camion e poi 
a piedi. Nevicava e noi non sapevamo 
esattamente dove ci trovavamo, dal mo- 
mento che nessuno era lì ad aspettarci. 

Ricordo che scavammo in fretta delle 
postazioni per mitragliatrici e mitragliatori 
e ci mettemmo subito sulla difesa. A turno 
si trascorrevano alcune ore a riposare nelle 
povere isbe abbandonate. Mentre vigilava- 
mo guardinghi per tema dell’arrivo dei 
russi, udimmo un rumore strano provenire 
proprio frontalmente a noi. Il Capitano 
Dario CHIARADIA che comandava la 
mia 20° Compagnia ci diceva di stare al- 
l’erta. Lanciò l’alto là chi va là. Una voce 
tremula rispondeva «COSSERIA». L’Uffi- 
ciale invitava lo sconosciuto a farsi avanti. 
Erano tre fanti della citata Divisione Cos- 
seria, pieni di freddo, di fame e di paura. 
Narravano che il giorno precedente la Di- 
visione era stata attaccata dai carri T-34 
e fanteria autocarrata ed era stata una 
strage. Tutti gli Ufficiali prigionieri o mor- 
ti e così migliaia di fanti. I tre si erano finti 
morti rimanendo per tutto il giorno immo- 
bili fra i cadaveri dei loro compagni in 
attesa della notte. Così rialzatisi si erano 
messi in marcia verso le retrovie arrivando 
da noi. Vennero rifocillati e poi inviati 
nelle retrovie. Noi, invece, fummo costretti 
a continui spostamenti nella zona, e dietro 
le indicazioni dei tre, avanzammo ancora 
di un paio di chilometri percorrendo tutto 
il canalone che da GOLUBAJA conduce 
alla altura denominata «Quota-Signal» dai 
tedeschi che operavano in zona prima del 
nostro arrivo. La mattina del 4-1-1943, 
dopo vasto martellamento della nostra ar- 
tiglieria e mortai, si tentava la salita verso 
la cima della collinetta. Sulla sinistra si 
muovevano gli alpini del 1° Plotone della 
20* al comando del Ten. Alberto BENE- 
DINI, che, giunti a portata di lancio delle 
bombe a mano, venivano fatti segno a rab- 
biose raffiche di mitraglia da parte dei 
russi ben nascosti sulla vetta. Fu il battesi- 
mo del fuoco del «CIVIDALE». 

Il Ten. BENEDINI, subito ferito fu co- 
stretto ad abbandonare i suoi alpini. Cad- 
dero i primi alpini e ci furono i primi feriti. 
Il Ten. BENEDINI verrà decorato di 
M.A. al V.M. e Croce di Ferro sul Campo. 
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Analoghe decorazioni andranno all’Alp. 
Pietro LESTANI, mentre la M.B. al V.M. 
verrà concessa al Cap. Luciano MORAN- 
DINI e Angelo Luigi JOB, distintisi enco- 
miabilmente per coraggio. 

Vi furono diversi tentativi di occupare la 
maledetta altura con aspri combattimenti 
che durarono fino al calare della notte. Nel 
pomeriggio durante un ennesimo attacco 
al quale aveva partecipato anche la 16° 
Compagnia del Cap. Carlo CROSA, veni- 
vano colpiti a morte il Serg. Magg. Paoli- 
no ZUCCHI della 16° Comp. e il Cap. 
Magg. Gustavo ANZIL che comandò fino 
a poco prima la mia 1° Squadra Mitraglie- 
ri. Il primo avrà la M.0. al V.M. ed il 
secondo quella d’argento sul Campo. Col 
calar della notte i russi cessarono il terrifi- 
cante fuoco durato tutta la giornata, dan- 
doci così modo di rastrellare i nostri morti 
e feriti non potuti soccorrere prima. Tra- 
scorremmo la notte guardinghi in alcune 
buche scavate in precedenza alla base della 
«Quota». 

L'indomani mattina 5-1, sempre dopo 
martellamento della altura da parte di arti- 
glieria e mortai, si ritentava la salita in 
«Quota», ma i russi ben piazzati in vetta 
con le loro mitragliatrici fornite di scudo 
protettivo ci falciavano causando decine di 
morti e feriti. Fummo costretti a ripiegare 
e ripararci nei soliti trinceamenti. Nel po- 
meriggio un ultimo tentativo di salite co- 
stava la vita al Cap. Dairo CHIARADIA 
che avrà la M.0. al V.M. sul Campo e al 
Ten. Luigi ANSALDO cui verrà concessa 
la M.A. al V.M. sul Campo. Caddero pur- 
troppo altri alpini di cui io oggi non riesco 
dopo cinquant'anni a ricordare i nomi. 

Dopo gli aspri combattimenti sostenuti 
anche durante la giornata del 5-1, si ripiegò 
alla base della «Quota» in attesa di momen- 
ti migliori. Altra raccolta di cadaveri e di 
feriti trasportati sulla sponda destra del 
canalone, e i feriti a ROSSOSCH, con 
camion. Intanto si giungeva all’alba del 6-1, 
che si presentava come i giorni precedenti. 
Noi sempre alla base della «Quota» pronti 
a ripetere le uscite sanguinose. Sapevamo 
che i russi dall’alto potevano falciarci a loro 
piacimento, ma gli ordini erano sempre gli 
stessi: occupare la «QUOTA». 

Un paio di attacchi fallivano, e sulla neve 
grigia dallo scoppio delle granate, chiazze di 
sangue dei nostri fratelli colpiti. Nel pome- 
riggio notavamo sul lato destro della 
«QUOTA» avanzare guardinghi due semo- 
venti tedeschi verniciati di bianco con la 
croce nera, e si trovavano seminterrati in 
quella posizione chissà da quando, ma noi 
almeno non ne sapevamo nulla. Ci chie- 
demmo, dopo, perché non fecero interveni- 
re i due cingolati fin dall’alba del 4-1-1943, 


il «CIVIDALE» si sarebbe risparmiato da 
una terribile decimazione. Non ho mai sa- 
puto il perché di questo mancato interven- 
to. Saranno state le ore 13, quando i due 
cingolati apparirono sulla fiancata della 
«QUOTA», e subito dopo notavano i plo- 
toni della 76° Compagnia comandata dal 
Ten. Aldo MAURIC avvicinarsi ai due 
mezzi e seguirli fino a pochi metri dal 
vertice. Così protetti, gli alpini ebbero final- 
mente ragione dei russi, in parte ritiratisi 
e altri messi fuori uso dal lancio delle bom- 
be a mano e dalle raffiche sparate dai due 
semoventi tedeschi. Balzarono nelle buche 
esistenti sul crinale, sgominarono i pochi 
russi ancora vivi, e si impadronirono delle 
due bestiali mitragliatrici che da sole aveva- 
no distrutto il nostro «CIVIDALE». In 
detta azione moriva il Ten. Carletto GA- 
VOGLIO della 76%, che avrà la MA. al 
V.M. sul Campo, ma morivano ancora altri 
alpini. Dalla sera del 6-1 la bestiale «QUO- 
TA» rimaneva nelle nostre mani fino al 
16-1-1943. La vigilanza in vetta veniva ef- 
fettuata a rotazione dai sopravvissuti delle 
tre compagnie, ridotte a plotoni. La sera del 
6-1 io coi superstiti della 1° Sq. Mitr. già 
dell’ANZIL, mi trovavo proprio sulla vetta, 
quando lungo la discesa o scarpata notava- 
mo un alpino arrancare nella neve nella 
nostra direzione. Mandavo il Cap.le Rino 
FANT, cl. 1922, di Qualso di Reana a ve- 
dere cosa volesse quell’individuo. Pochi mi- 
nuti dopo ritornò dicendomi: «C'è l'ordine 
di abbandonare la “QUOTA” e scendere 
nel canalone perché dobbiamo ritirarci». 
Sulle prime non ci credevo, poi, sparate 
alcune raffiche verso i nemici, raccoglieva- 
mo le armi e munizioni come ci era stato 
ordinato, e raggiungemmo gli altri. Come 
da ordini ricevuti abbandonammo in loco 
i materiali non più servibili: cassette muni- 
zioni vuote — cassetta accessori — canna di 
ricambio della «BREDA». Raggiungemmo 
il piccolo villaggio di GOLUBAJA-KRI- 
NITZA, e, rivolto uno sguardo alla nostra 
insanguinata «QUOTA-CIVIDALE» no- 
tammo che i russi si erano nuovamente 
insediati e ci stavano indirizzando nutrite 
raffiche di mitraglia frammiste a pallottole 
traccianti. Un pensiero ai nostri morti e poi 
in marcia senza una meta attraverso l’im- 
mensa steppa innevata, a 25-40 gradi sotto 
zero. Senza scarpe, nutrimento, difesa aerea 
o altro, fino a NIKOLAJEWKA - 26 gen- 
naio 1943. Poi in treno in Polonia, BREST 
- LITOWSCH ed infine a Salsomaggiore 
(Regie-Terme). Un mese di convalescenza, 
e poi alla Compagnia Reduci, fino al 13 
settembre 1943. A POSTREGNA moriro- 
no: Terzo MIOTTI Terzo e Pio CENCIG, 
fatalità erano della 1° Mitraglieri. 
Borgobello 


BUIA 


Fare, saper fare, far sapere 


Ci sono sempre due modi di 
guardare le cose che ci circon- 
dano: uno, orientato al negati- 
vo, che è quello purtroppo pre- 
dominante oggi anche nei mez- 
zi di comunicazione, è quello 
attento al proverbiale rumore 
dell’albero che cade; l’altro, di 
segno opposto, è quello che, 
nella stessa immagine, tende 
l’orecchio a percepire il rumore 
della foresta che cresce. 

Gli alberi di quella metafori- 
ca foresta sono certamente mi- 
lioni, e certamente numerosi 
sono quelli che crescono grazie 
agli Alpini e ai loro progetti di 
solidarietà, di protezione civile, 
di impegno ambientale che 
ogni Gruppo porta avanti nei 
suoi programmi. 

Il Gruppo A.N.A. di Buia, 
ad esempio, lo conferma con 
i dati della sua storia particola- 
re: 50 alpini su 100 volontari 
per il terremoto in Irpinia, altri 
per soccorrere la popolazione 
della Valtellina colpita dall’al- 
luvione; oppure, per stare ai 
fatti più recenti, la partecipa- 
zione alla costruzione della 
scuola materna di Rossosch, in 
Russia, e l’allestimento dei lo- 
cali che stanno ospitando il 
corso scolastico realizzato con 
il contributo di tutta la popola- 
zione di Buia in favore dei pro- 
fughi di Ucka, in Croazia; op- 
pure ancora, sul versante del- 
l'impegno ambientale, il ripri- 
stino di sentieri alpini nelle zo- 
ne di Tanamea e dei Due Pizzi 
o, in casa propria, il recupero 
del parco di Monte di Buia 
e del parco della Casa di Ripo- 
so-Centro Anziani di Ursinins. 

Solo per quest’ultimo inter- 
vento gli Alpini di Buia, guidati 
dal capogruppo Sergio Buri- 


gotto, hanno «speso» più di 
500 ore di lavoro, distribuite in 
momenti diversi che hanno oc- 
cupato il tempo libero di decine 
di volontari di ogni età orga- 
nizzati in squadre di una doz- 
zina di persone per volta. 

I risultati non possono pas- 
sare inosservati: il lavoro svolto 
ha ridato splendore e funziona- 
lità ad una zona degradata or- 
mai da oltre quindici anni, si- 
tuata a ridosso del centro An- 
ziani e della Casa di Riposo, 
a fianco della salita che porta 
al Cimitero di San Bartolomeo 
e, più avanti, agli splendidi bo- 
schi del Colle Pravis. 

Sfalciate le erbacce, estirpati 
i rovi che rendevano impratica- 
bile il terreno, potati gli alberi, 
demolite le strutture pericolan- 
ti, il pendio, esposto in pieno 
sole, è ora agibile per gli ospiti 
del centro che possono ancora 
godersi i benefici di una passeg- 
giata a contatto con la natura. 
Il recupero di un vecchio rusti- 
co adibito a deposito di attrez- 
zature e la sistemazione della 
cosiddetta «Strade di Scriz», 
poco più di un sentiero che 
collega il piazzale di San Barto- 
lomeo con un gruppo di case 
sulle falde sud dei Pravis, com- 
pletano l’opera. 

Dove gli Alpini non ce la 
facevano con le proprie forze 
sono intervenuti i mezzi mecca- 
nici del Comune che hanno ri- 
pulito, trasportato alla discari- 
ca i materiali inutili e sistemata 
la viabilità; e l’impresa dei F.lli 
Marcuzzo ha voluto partecipa- 
re gratuitamente alla sistema- 
zione del rustico sopraccitato. 

«I fatti valgono più di milio- 
ni di parole»: è così che il Sin- 
daco, Giovanni Fabbro, ha 


CRONACHE DAI GRUPPI 


concluso la lettera di ringrazia- 
mento inviata all’A.N.A. di 
Buia per questo ennesimo in- 
tervento destinato a migliorare 
la vita della comunità locale. 
Per questo motivo gli Alpini, 
vincendo una modestia presso- 
ché istintiva, hanno accettato 
di parlarne: lo hanno fatto per- 
fino nelle scuole, accogliendo 
l’invito degli alunni di una clas- 
se quinta che stanno lavorando 
per dimostrare come l’educa- 
zione alla pace non possa esse- 
re un obiettivo astratto nelle 


mani di pochi potenti, ma ab- 
bia anzi bisogno di atti concre- 
ti, quotidiani, di gratuità, di- 
sponibilità, solidarietà. 

È tempo infatti di ribellarsi 
alla logica pessimistica del «tut- 
to va male» ed è ora di scoprire, 
rivalutare e sostenere i modelli 
positivi, quelli che insegnano 
a costruire il bene di tutti. 

Le occasioni non mancano, 
gli esempi neppure se non si 
cercano scuse, se non si delega 
ad altri, se c'è, insomma, la 
buona volontà. 


Famiglie orgogliose 


La famiglia Comoretto: nonno, figlio, nipoti. Tutti Alpini: Andrea 
(1974), Nereo (1946), Luigi (1912), Mauro (1969). 


CODROIPO 


Una cartolina da Aosta 


Il Gruppo ha ricevuto una 
cartolina proveniente da Aosta. 
Questo il messaggio che, in da- 
ta 21 maggio, l’A.U.C. Stefano 
Chiarporini ha inviato ai «ve- 
ci»: 

«Manca poco alla fine e poi 
sarò sottotenente dei mitici al- 
pini. Un onore per un friulano. 
Vi invio i miei più calorosi sa- 


luti, da un prossimo socio. Te- 
netemi una tessera». 

Un solo commento: è lo stes- 
so spirito che animava i «veci»; 
è il loro stesso orgoglio. 

E se qualche «vecchio di spi- 
rito» non crede ai nostri giova- 
ni, si rilegga questa cartolina. 

Bravo Stefano: auguri per un 


MANZANO 


brillante seguito. 


Solidarietà e collaborazione 


Fantasia, iniziativa, concre- 
tezza: sono senz'altro caratteri- 
stiche di noi Alpini. 

Ed il Gruppo di Manzano ha 
voluto dare una conferma am- 
pliando la sfera tradizionale di 
intervento ed instaurando un 
rapporto con il Club alcolisti in 
trattamento. 

Così, in occasione dell’assem- 
blea annuale del Gruppo, gli 
aderenti al citato Club si sono 
ritrovati assieme agli Alpini. 

Questa la relazione che è sta- 
ta letta da uno dei partecipanti: 

Pensiamo sia doveroso, porge- 


re un particolare ringraziamento, 
al Gruppo A.N.A. di Manzano, 
per la collaborazione data per la 
riuscita di questo Interclub. 
Quello che più ci gratifica è che 
per la prima volta abbiamo la 
presenza fattiva di una associa- 
zione nel Club. E per noi questo 
fatto è da considerarsi un evento 
straordinario abituati a riunirci 
sempre da soli. 

Se in tutti questi anni non ab- 
biamo avuto nessuna collabora- 
zione ed aiuto morale da parte di 
associazioni del Manzanese, pro- 
babilmente la causa è anche no- 
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stra, perché non abbiamo fatto {7 3 
abbastanza per farci conoscere, | A 

o semplicemente ci siamo subito 

arresi dicendo «Tanto non ci Calendario 
aiuta nessuno». Ma adesso sia- 
mo convinti che dandoci un po' ° ° ® 
più da fare è possibile avere la e e Mani estazioni 
collaborazione di altre Associa- 

zioni o Enti sensibili al problema 
alcol e questo ci fà ben sperare 4 LUGLIO 
in un prossimo futuro. Ci augu- 
riamo che queste eventuali colla- \ . : 7 . 
borazioni non giovino soltanto Cerimonia per la ristrutturazione del Monumento ai 
a noi alcolisti in trattamento, Caduti. 

ma specialmente a coloro che 
pur avendo lo stesso problema 
per diverse motivazioni cercano 11 LUGLIO 
di ignorarlo. 

A questo punto mi sembra 
giusto spiegarvi perché abbiamo 
scelto come collaboratori per 
questo Interclub l'Associazione 
Alpini. 

Tutti parliamo di Alpini ugua- 
le vino, quindi a me personal- Annuale pellegrinaggio. 
mente sembrava una cosa int 
possibile (troppo grande) riusci- 
re a fare un manifesto con scrit- 25 LUGLIO 
to «Alpini e Alcolisti in tratta- 
mento parlano di alcol». Ma 
pensandoci bene a fondo mi sono 
deciso a lavorare su questa idea. 
Ho parlato ai compagni di club 
e alle operatrici; dopo varie di- 
scussioni sui problemi che pote- . . 
vano sorgere per realizzare que- Annuale pellegrinaggio. 
sto, ci siamo decisi ad affrontare 
quelli che per noi sembravano 


60° di fondazione del Gruppo. 


Val Dogna. Festa del Btg. Gemona a Plan Spadovai. 


1 AGOSTO 


problemi. 8 AGOSTO 
Abbiamo iniziato con un col- 
loquio con il Capogruppo degli Cerimonia in ricordo dei Caduti sul Gran Monte. 


Alpini di Manzano: questi si 
è reso disponibile ad aiutarci su- 
bito. Ne abbiamo parlato al loro 
Direttivo e anche all'Assemblea 22 AGOSTO 
annuale che loro fanno. Ci han- . . . - 
no promesso di frequentare le Incontro annuale Alpini-Emigranti sul Colle di S. Mauro. 
nostre riunioni per entrare più 
a fondo nel problema alcolismo 
e hanno mantenuto la promessa. 5 SETTEMBRE 
Ora noi speriamo che dopo l’e- 
sperienza vissuta con noi si fac- Annuale raduno sul Monte Bernadia. 
ciano portavoce della nostra As- 
sociazione e dei suoi fini. 
Da parte nostra dagli Alpini 19 SETTEMBRE 
abbiamo imparato che non biso- 
rrendersi alle prime diffi- 
pu pi presi pria Celebrazione della Giornata del Disperso in Guerra. 
ottenere tante cose. Durante le 
nostre riunioni sono intervenuti 


sia con domande sia con sugge- 25 SETTEMBRE 


DÒ 


rimenti. Si sono sentiti coinvolti 
nelle discussioni, certe volte an- Esercitazione Triveneta di Protezione Civile. 
che pesanti, e nei loro consigli 
prevaleva quello di parlare e non 
chiudersi. 26 SETTEMBRE 

Una frase detta da uno di loro 
mi è rimasta impressa: «Non 
chiudetevi dentro quella piccola 
stanza che avete nel Poliambu- 
latorio». Questa frase mi pare 
sia un monito per spronarci a fa- 15 OTTOBRE 
re qualche cosa di più. 

Penso che tutti noi usciamo {21° Anniversario della Costituzione del Corpo degli 
da questa esperienza con qual- Alpini. 
che cosa che si sente dentro di 
noi, e non si riesce a spiegare 
con parole. Ancora grazie al- 
l'Associazione Alpini di Manza- 31 OTTOBRE 
no per la gentile disponibilità 


Raduno dell’11° Rgt. - Btg. Val Fella. 


| che ha avuto per noi, e anche per Riunione annuale dei Capigruppo. 
averci messo a disposizione la 
loro sede. Trofeo di bocce «Corrado Gallino». 


Vorremmo sperare che la col- Il _J| 


laborazione continui. 
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Alpini, cacciatori e volontari 
della Protezione Civile si sono 
rimboccati le maniche ed han- 
no ripulito le sponde del tor- 
rente Corno a San Giovanni al 
Natisone. 


L’impegno della quarantina 
di volonterosi, coordinati dal- 
l'Assessorato all’Ecologia, ha 
consentito di «alleggerire» 
l’ambiente di oltre 50 metri cu- 
bi di rifiuti abbandonati. 


TARVISIO | 


Conosciamo i nostri dintorni 
Tarvisio 1993 


L’iniziativa, forte dei brillan- 
ti risultati del passato, si ripro- 
pone anche per quest'anno. 


Quadro riassuntivo 
delle escursioni: 


18 luglio 1993 - Cave del Predil, 
Piccolo Monte Re, Monte Re 
di Raibl, ritorno. 

Tempo di marcia: ore 5.00 cir- 
ca. 

Difficoltà: E = escursionistico. 
25 luglio 1993 - Val Saisera, 
Rifugio Grego, Sella Somdo- 
gna, Monte Piper, ritorno. 
Tempo di marcia: ore 6.00 cir- 
ca. 

Difficoltà: E = escursionistico. 
8 agosto 1993: Sella Nevea, Al- 
topiano del Montasio, Rifugio 
di Brazzà, Cima di Terra Ros- 
sa, Forca de lis Sieris, ritorno. 
Tempo di marcia: ore 5.30 cir- 
ca. 

Difficoltà: T = turistico. 

15 agosto 1993 - Sella Nevea, 
Mulattiera del Poviz, bivio sen- 
tiero 636/a, bivio sentiero 637, 
Sella del Golovec, Monte Golo- 
vec, Sella Prevala, Piano del 
Prevala, Rifugio Celso Gilberti, 
Funivia del Canin, Sella Nevea. 


Tempo di marcia: ore 6.00 cir- 
ca. 

Difficoltà: T = turistico. 

22 agosto 1993 - Camporosso 
Valcanale, Sella di Cima Muli, 
Monte Acomizza, Malga Aco- 
mizza, bivio sentiero 507/a, Sel- 
la Pleccia, Val Pleccia, Rifugio 
Nordio Deffar, Valle di Ugo- 
vizza. 

Tempo di marcia: ore 6.00 cir- 
ca. 

Difficoltà: T = turistico. 

4/5 settembre 1993 - Val Rio 
del Lago, Bosco di Cima Pesce, 
bivio sentiero 629, tratto sentie- 
ro del Re di Sassonia, tratto 
sentiero dei Tedeschi, Rifugio 
Guido Corsi; Forcella Mosè, 
versante Sud, Jof Fuart, ver- 
sante Sud-Est, Rifugio Corsi, 
Malga Grand’Agar, Val Rio 
del Lago. 

Tempi di marcia: 1° giorno ore 
3; 2° giorno ore 7. 

Difficoltà: E = escursionistico 
(tratto EE = per escursionisti 
esperti). 

10 ottobre 1993 - in località da 
destinarsi verrà organizzata la 
tradizionale «Castagnata» pres- 
so qualche rifugio alpino della 
vallata. 


I nostri ex combattenti 


Sono 20 i nostri soci che hanno combattuto nella Seconda 


Guerra Mondiale. 


Le varie classi anagrafiche sono così rappresentate: 
4 superstiti del 1921; 3 superstiti del 1914; 2 superstiti del 1920 
- 1922 - 1923; 1 superstite del 1910 - 1911 - 1912 - 1913 - 1916 


- 1918 - 1925. 


Da poco è scomparso il «decano», cavaliere di Vittorio 
Veneto Luigi Missoni, classe 1896 che aveva combattuto nella 
Prima Guerra Mondiale. Conscio dell’importanza dell’esempio 


} 
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Il Capogruppo Buliani ed al centro Luigi Missoni. 


fino a pochi anni fa non mancava di presenziare all’annuale festa 
del «Gemona». 


FELETTO UMBERTO 


nostri Reduci 


um | 


Ti 


In occasione dell'Assemblea annuale del Gruppo A.N.A. di 
Feletto Umberto, i reduci di Russia si sono ritrovati per il 
brindisi di rito. Eccoli ripresi dall'obiettivo del nostro Ilardi: (da 
sinistra a destra) Gabriele Virgilio, Agostino Floretti, Ianci Feru- 
glio, Danilo Palma, Innocenzo Coccolo, Piero Comuzzo. Quasi 
tutti sono usciti combattendo dal «cancello di fuoco» di Nikola- 
jewka. 


CUSSIGNACCO 


Decimo anniversario 
del Gruppo 


Domenica 23 maggio a Cus- 
signacco è stato ricordato il 
X anniversario della fondazio- 
ne del locale Gruppo A.N.A. 
La manifestazione, accompa- 
gnata da uno splendido tempo 
primaverile, ha visto con gli Al- 
pini, le autorità militari, civili 
e religiose oltre alla popolazio- 


ne corsa numerosa ed ai bam- 
bini della Scuola Materna con 
i loro insegnanti. 

Il centro della festa erano 
proprio questi bambini in 
quanto per festeggiare l’anni- 
versario il Gruppo aveva deciso 
di regalare loro il Tricolore. 

La festa è iniziata con la sfi- 


Il dono del Tricolore. 
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L’alzabandiera. 


lata degli Alpini per le vie del 
paese, in testa la banda di Or- 
zano ed i gagliardetti in rap- 
presentanza dei vari Gruppi. AI 
Monumento ai Caduti sono 
stati resi gli onori, dopo di che 
il corteo è ripartito per il cortile 
della Parrocchia, dove il Parro- 
co don Giorgio Fabbro ha offi- 
ciato la S. Messa e benedetto il 
Tricolore. 

AI termine, sempre con la 
banda in testa, c’è stato il tra- 
sferimento nel prato della 
Scuola Materna, ove era stato 
predisposto il pennone alla ba- 
se del quale c’è la targa comme- 
morativa, la cima è invece sor- 
montata da un’aquila d’ac- 
ciaio, opera del socio e consi- 
gliere Franco Disnan. 

È seguito l’alzabandiera al 
quale hanno presenziato anche 
tre Alpini di leva, in uniforme; 
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quindi ha preso la parola il 
Capogruppo Claudio Pavan 
che ha illustrato il significato 
del dono del Tricolore ai bam- 
bini ed ha dato la parola al 
comm. Ottorino Masarotti che 
ha ricordato ai bambini ed 
a tutti i presenti, cosa significhi 
la nostra Bandiera e che impe- 
gno comporti anche in tempo 
di pace. 

Queste belle e toccanti parole 
hanno lasciato il segno, pensia- 
mo, in tutti i presenti, special- 
mente poi in coloro che il Tri- 
colore l’hanno accompagnato 
in Albania, Grecia e Russia. 

La festa è proseguita con l’a- 
pertura dei chioschi e griglie 
e con la banda di Orzano che 
ha sfoderato tutto il suo vasto 
repertorio. In conclusione quel- 
la che si dice una giornata da 
ricordare. 


i ann 


La consegna del premio. 


L'importanza del mondo 
della scuola, che forma i giova- 
ni e li prepara alle responsabi- 
lità che dovranno assumere da 
adulti, è un convincimento ra- 
dicato che da tempo il Gruppo 
ormai non manca di mettere in 
pratica. ° 

Svariati sono gli interventi 
attuali, a favore di tutti gli or- 
dini di scuole, iniziando dall’a- 


Scuola e Alpini 


silo per finire all’università: 
materiale didattico, premi di 
studio, incontri, dono della 
bandiera. 

In questo contesto va inqua- 
drata la consegna del 7° premio 
di studio, intitolato allo scom- 
parso Presidente Nazionale 
Franco Bertagnolli: la cerimo- 
nia si è svolta il 4 aprile, in 
occasione dell’Assemblea an- 


nuale della Società Operaia di 
Mutuo Soccorso ed Istruzione 
che ha distribuito un’altra cin- 
quantina di premi, alla presen- 
za di diverse autorità locali. 

Il nostro riconoscimento 
è andato a Annamaria Franz, 
del Liceo Scientifico con media 
voti superiore all’otto. 

Fd è stato consegnato dal 
Vicecapogruppo, Giordano 
Treppo. 

Non ci dilunghiamo sul per- 
ché il premio sia intestato 
a Bertagnolli: ne abbiamo par- 
lato in passato e anche su que- 
sto giornale; ci limitiamo a ri- 
badire che non ci accontentia- 


mo del nostro, pur doveroso, 
ricordo riconoscente per Berta- 
gnolli: aspettiamo ormai da 
quasi 9 anni che si muova an- 
che l’Amministrazione Comu- 
nale, interessata dalla Sezione 
e più volte da noi sensibilizzata 
e sollecitata a tutti i livelli. 

Alla cerimonia di cui parlia- 
mo in questa breve cronaca era 
presente, fra gli altri, l’attuale 
Sindaco: chissà che non abbia 
collegato il nostro premio alle 
nostre attese! Ma, nel frattem- 
po, è cambiata l’amministrazio- 
ne: e noi non mancheremo di 
sensibilizzare nuovamente chi 
deve decidere. 


| CASTIONS DI STRADA | 


Giornata ecologica 1993: 
Alpini protagonisti 


Volontari, appartenenti ai 
gruppi A.N.A. di Castions di 
Strada e di Morsano, alla locale 
Società di Pescatori Sportivi «El 
bisat», al Gruppo Comunale di 
Protezione Civile, a tutte le As- 
sociazioni Ricreative, Culturali 
e Sportive del Comune, oltre 
che privati cittadini hanno orga- 
nizzato per il giorno di domeni- 
ca 21 marzo 1993, primo giorno 
di primavera, l'annuale «Gior- 
nata ecologica». 

I partecipanti si sono ritrovati 
alle ore 7.30 presso il piazzale 
della Casa della Comunità, do- 
ve si sono formati una ventina 
di gruppi di lavoro, ad ognuno 
dei quali è stato assegnato uno 
dei 16 itinerari predisposti pre- 
cedentemente e da seguire nel- 
l'opera di pulizia di fossi, canali 
e corsi d’acqua da tutti i possi- 
bili residui inquinanti abbando- 
nati. 

Il Sindaco di Castions di 
Strada, dal momento che la ma- 
nifestazione era patrocinata dal- 
Amministrazione Comunale 
e dalla Cassa Rurale e Artigiana 
della Bassa Friulana, per tale 
giornata, ha concordato con il 
Consorzio per lo Smaltimento 
dei Rifiuti di San Giorgio di 
Nogaro la disponibilità di con- 
tenitori di rifiuti ingombranti, 


che sono stati collocati presso 
l'area del depuratore del capo- 
luogo ed in essi è stato scaricato 
tutto il materiale recuperato. 

Da notare che questo è il ter- 
zo anno consecutivo che vede 
realizzarsi questa iniziativa, €, 
con comprensibile soddisfazio- 
ne, si è notato un sempre cre- 
scente interesse da parte dell’o- 
pinione pubblica, che era stata 
già favorevolmente impressio- 
nata alcuni anni fa, quando la 
locale Società di Pescatori Spor- 
tivi «EI bisat» aveva organizza- 
to, per la prima volta in assolu- 
to in Regione, l'operazione de- 
nominata «Sponde pulite» (che 
aveva interessato la pulizia di 
un tratto del Canale Ledra che 
attraversa il territorio comuna- 
le, iniziativa che poi è stata ri- 
presa da gruppi volontari di 
ecologisti in diversi altri centri). 

Inoltre, cosa molto importan- 
te, si è rilevato quest'anno un 
sensibile calo nella quantità di 
rifiuti sparsi nella campagna, il 
che fa ben sperare per una rapi- 
da diffusione della coscienza ci- 
vica dei cittadini in materia am- 
bientale. 

Da parte del gruppo A.N.A. 
per l'occasione è stata allestita 
una tenda nella quale sono state 
esposte fotografie, quadri di ar- 


Un gruppo di partecipanti all’iniziativa. 


x 


tisti locali, ed i disegni degli 
alunni delle Scuole, tutti, natu- 
ralmente, inerenti il tema dell’e- 
cologia. 

Sempre gli Alpini, infine, 
hanno preparato la pastasciut- 
ta per tutti gli intervenuti. 

Tra questi, ospite di riguardo 


che raramente manca a manife- 
stazioni dove sono di scena gli 
alpini, il gen. Vittorio Santini, 
ex Capo di Stato Maggiore del- 
la Difesa. 

E intervenuto anche il Consi- 
gliere Regionale Ivano Strizzo- 
lo. 


SEZIONE DI UDINE 


INN FAMIGLIA 


Commiato 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre 
sezioni rinnovano le più affet- 
tuose condoglianze. 


GRUPPO DI 
BRESSA 


“a 


E andato avanti il socio 
ITALO  FOSCHIANO, cl. 
1919, dell’11° Rgt. Genio, com- 
battente sul fronte Greco-Alba- 
nese e reduce di Russia. Il 
Gruppo nel ricordare il suo ve- 
ro spirito alpino rinnova alla 
moglie, ai figli ed ai parenti 
tutti le più sentite condoglian- 
ze. 


GRUPPO DI 
CAMPOFORMIDO 


rà 


ne 


È mancato il socio BRUNO 
BERTONI, cl. 1923, dell’8° 
Rgt. Alpini - Btg. Cividale, 
combattente sul fronte Jugosla- 
vo, decorato con croce di guer- 
ra. I soci del Gruppo rinnova- 


no ai familiari le più vive con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
COLLOREDO DI PRATO 


Repentinamente ci ha lascia- 
ti il socio LUIGI DEL FOR- 
NO; icl. 1933, S. Ten. del .5° 
Art. montagna. Ai familiari si 
rinnovano le più sentite condo- 
glianze da parte di tutti i soci 
del Gruppo. 


GRUPPO DI 
FLAMBRO 


Non è più fra noi il Socio 
ANDREINO PORDENON, 
cl. 1949, dell’8° Rgt. Alpini, 
consigliere del Gruppo. La sua 
morte inattesa e rapida lascia 
un grande vuoto fra tutti i soci 
del Gruppo che rinnovano ai 
genitori, fratelli e sorella le più 
vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
BUIA 


È deceduto il socio GUER- 
RINO GIACOMINI, cl. 1915, 


dell’8° Rgt. Alpini, combattente 
sui fronti di Grecia-Jugoslavia 
e Francia. Ai familiari le più 
sentite condoglianze da parte 
dei soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
FLAIBANO 


È mancato prematuramente 
l'Alpino MASSIMO BEGOLO, 
cl. 1969, mortaista del Btg. Ge- 
mona. Ai genitori ed alle sorelle 
tutti i soci del Gruppo rinnova- 
no le più vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
MERETO DI TOMBA 


È mancato il Socio AMATO- 
RE PONTE, cl. 1915, dell’8° 
Rgt. Alpini - Btg. Cividale, 
combattente sui fronti 
Greco-Albanese e Jugoslavo, 
decorato con medaglia di bron- 
zo al V.M. Alla moglie e figlie 
rinnovate sentite condoglianze 
da parte di tutti i soci del Grup- 
po. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


Sono mancati i Soci ANTO- 
NIO CAMPORESE, cl. 1949, 
Serg. Magg. in servizio presso il 
Btg. Cividale, LINO DELLA 
SCHIAVA, cl. 1916, dell’8° 
Rgt. Alpini - Btg. Gemona, 
e FRANCO MORETTI, cl. 
1932, della Brigata Julia. Ai fa- 
miliari tutti le più sincere con- 
doglianze da parte dei soci del 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
MONTEGNACCO 


È andato avanti il Socio OR- 
LANDO PEZZETTA, cl. 1909, 
dell’8° Rgt. Alpini Btg. Civida- 
le. Tutto il Gruppo rinnova ai 
familiari le più vive condoglian- 
ze. 


GRUPPO DI 
MORTEGLIANO 


È deceduto il Socio CELE- 
STE BONETTI, cl. 1910, del 3° 
Art. montagna, combattente sui 
fronti di Grecia-Albania-Fran- 
cia e Russia, decorato con croce 
di guerra. Ai familiari si rinno- 
vano le più sentite condoglian- 
ze. 


GRUPPO DI 
MURIS DI RAG. 


È andato avanti il Socio 
ALESSANDRO TONIUTTI, 
cl. 1913, dell'8° Ret. alpini 
- Btg. Gemona, combattente sul 
fronte Greco-Albanese. Tutto il 
gruppo formula ai familiari le 
più sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
PONTEBBA 


È mancato il Socio ROMEO 
DI GALLO, cl. 1936, dell’8° 
Rgt. alpini - Btg. Gemona. Ai 
familiari si rinnovano i sensi del 
più sentito cordoglio da parte di 
tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
POZZUOLO DEL FR. 


Non è più fra noi il Socio 
SEVERINO RE, cl. 1913, del- 
18° Rgt. alpini - Btg. Cividale, 
combattente sul fronte 
Greco-Albanese. Tutti i soci 
rinnovano ai familiari le più vi- 
ve condoglianze. 


GRUPPO DI 
PRADAMANO 


È andato avanti il Socio PIE- 
TRO CRISTOFOLI, cl. 1914, 
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dell’8° Rgt. alpini - Btg. Civida- 
le. Campagne d'Etiopia, Gre- 
cia-Albania e Jugoslavia, deco- 
rato con una Medaglia al V.M. 
e due croci di guerra. Alla mo- 
glie ed ai figli le più sentite 
condoglianze da tutto il Grup- 


po. 


È deceduto il Socio ONE- 
LIO ZORZETTIG, cl. 1929, 
dell’8° Rgt. alpini - Btg. Civida- 
le. 

Ai familiari si rinnovano le 
più vive condoglianze da parte 
di tutti i Soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


È mancato il Socio SEVERI- 
NO POIANA, cl. 1910, del 3° 
Art. montagna - Gruppo Cone- 
gliano, combattente sul fronte 
Greco-Albanese e reduce di 
Russia. Alla moglie, ai figli 
e parenti tutti i Soci rinnovano 
le più sentite condoglianze. 


Ci ha lasciati il Socio WAL- 
TER QUERINI, cl. 1919, del- 
18° Rgt. alpini - Btg. Cividale, 
combattente sui fronti Gre- 
co-Albanese e Jugoslavo, deco- 
rato. Ai familiari si rinnovano 
le più vive condoglianze. 
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GRUPPO DI 
RONCHIS 


Sono mancati i Soci PIE- 
TRO FAGGIANI, cl. 1938, del 
3° Art. montagna - Gruppo 
Belluno, ATTILIO GALETTI, 
cl. 1920, del 3° Art. montagna 
- Gruppo Udine, combattente 
sul fronte Greco, dei Soci fon- 
datori del Gruppo, e ANTO- 
NIO REMIGIO PIAZZA, cl. 
1940, dell’11° Alpini d’arresto. 
A tutti i familiari i Soci del 
Gruppo rinnovano le più vive 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
S. DANIELE DEL FR. 

Non è più con noi il Socio 
GIUSEPPE MARCHESINI, 
cl. 1924, dell’8° Rgt. alpini 
- Btg. Gemona, da 45 anni So- 
cio dinamico e protagonista di 
tante iniziative socio-culturali 
a San Daniele, medaglia d’oro 
A.F.D.S. Ai familiari si rinno- 
vano le più vive condoglianze 
da parte di tutti i Soci del 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
S. VITO DI FAG. 


Ci ha lasciati il Socio CAN- 
DIDO CALCE, cl. 1933, del 6° 
Art. montagna. La sua perdita 
improvvisa lascia un vuoto in- 
colmabile nella famiglia e nel 
Gruppo. Gli amici Alpini lo 
hanno voluto accompagnare 
nell’ultima dimora con un pic- 
chetto in chiesa. Ai familiari le 
più vive condoglianze da parte 
di tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
SCLAUNICCO 


È mancato il Socio SERE- 
NO SERAFINI, cl. 1944, del 
3° Art. montagna - Gruppo 
Osoppo. Alla moglie ed ai pa- 
renti tutti si rinnovano le più 
vive condoglianze da parte di 
tutto il Gruppo. 


GRUPPO DI 
SEGNACCO 

È andato avanti il Socio CE- 
LESTE PELLARINI, cl. 1906, 
dell’8° Ret. alpini - Btg. Civida- 
le, uno dei Soci fondatori del 
Gruppo. 

Ai familiari le più sentite 
condoglianze da parte di tutto 
il Gruppo. 


GRUPPO DI 
VILLAORBA 


Non è più fra noi il Socio 
ARTURO CAVALLO, cl. 
1911, dell'8° Rgt. alpini - Btg. 
Cividale. 

Alla moglie, figli e nipoti le 
più vive condoglianze da parte 
di tutto il Gruppo. 


Ci ha lasciati il Socio DO- 
MENICO D’AGOSTINIS, cl. 
1922, dell'8° Rgt. alpini - Btg. 
Cividale. 

Ricordando 
dono del terreno per la costru- 


l’inestimabile 


zione della sede sociale, il 
Gruppo rinnova alla moglie le 
più sentite condoglianze. 


È mancato il Socio LEO- 
NARDO DREOLINI, cl. 
1919, dell’8° Rgt. alpini - Btg. 
Val Natisone, combattente sui 
fronti di Grecia-Albania e Ju- 
goslavia. 

Ai familiari le più vive con- 
doglianze da parte di tutto il 
Gruppo. 


GRUPPO DI 
BUTTRIO 


È andato avanti il Socio DE 
CECCO GALDINO, cl. 1927, 
dell'8° Alpini - Btg. Cividale. 
Alla moglie e ai figli, tutti i So- 
ci del Gruppo rinnovano le più 
vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
CISERIIS 


All’età di 81 anni è scompar- 
so il Serg. Magg. PIETRO 
MARANO, apparteneva al 
Big. Cividale ed era reduce di 
Africa, Grecia, Albania e Rus- 
sia. Il Gruppo rinnova ai fami- 
liari il senso del più vivo cordo- 
glio. 


GRUPPO DI 
ORGNANO 


È andato avanti il nostro So- 
cio NORIS TALOTTI, classe 
1934, Caporal Maggiore del 
Gruppo Belluno, Reparto Co- 
mando. Uomo di animo buo- 
nissimo sempre disponibile ver- 
so il prossimo e verso il «suo 
Gruppo». Alla moglie signora 
Maria Pia, alle figlie ed al figlio 
Alpino Emiliano, tutto il Grup- 
po porge le più sentite condo- 
glianze. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
BEANO 


Il Socio RENATO CUC- 
CHIARO e gentile consorte 
annunciano la nascita della fi- 
glia DIANA. Congratulazioni 
vivissime ai genitori ed i mi- 
gliori auguri di tanta felicità 
alla neonata da parte di tutti 
i Soci del Gruppo. 


GRUPPO DI 
S. GIOVANNI AL NAT. 


Il Socio RENATO MAURI 
ed ANTONELLA annunciano 
felici la nascita del figlio FA- 
BIO. Tutti i Soci del Gruppo si 
rallegrano con i genitori ed au- 
gurano al piccolo Fabio ogni 
felicità. 


GRUPPO DI 
S. VITO DI FAG. 


Il Socio D'ANGELO DE- 
NIS è diventato padre di un 
maschietto chiamato LUIGI. 
AI neonato, al papà ed alla 
signora VINCENZA le felicita- 
zioni del Gruppo. 


Onorificenze 


Su proposta dell’A.N.A., 
con decreto del Presidente della 
Repubblica del 27-12-1992 so- 
no stati nominati Cavalieri del- 
l'Ordine al Merito della Re- 
pubblica i Soci: 

Guerrino Macor, Capogrup- 
po di Ponticella; Luigi Zorzini, 
Capogruppo di Pradamano; 
Onelio D’Agostina, Capogrup- 
po di Campoformido; Mario 
Righini, Capogruppo di Felet- 
to Umberto: Dino Monsutti ex 
Capogruppo di Tricesimo 

ai quali la Sezione rivolge 
i più vivi rallegramenti. 
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La 38° Sci Alp 


La 38? edizione della sci alpinistica del Monte Canin 
disputata il 25 aprile scorso verrà ricordata soprattutto 
da coloro che con spirito dilettantistico si dedicano 
a questo sport di fatica e che hanno potuto cimentarsi 
sul duro percorso del Canin al fianco di autentiche star 
dello sci internazionale. 

Mai come quest’anno infatti si era visto sul Canin un 
così nutrito gruppo di protagonisti dei recenti campio- 
nati del Mondo di Falun, del fondo e della combinata 
nordica. 

A Sella Nevea è sceso in lizza niente meno che il 
plurimedagliato (Mondial ’91 e ’93, Olimpiadi ’92) cam- 
pione norvegese Vegard Ulvang in coppia con la più 
grande campionessa del nostro Friuli, la carnica Ma- 
nuela Di Centa e poi le azzurre Gabriella Paruzzi 
e Laura Bettega ed i giovani della combinata nordica 
(fondo + salto) Andrea Cecon e Simone Pinzani ed 
ancora gli azzurri Godioz, Laurent, Riva, De Santa. 

Naturalmente accanto a questi grandi protagonisti 
non sono mancati gli specialisti dello sci alpinismo 
italiani ed austriaci che non si sono fatti intimorire dai 
nomi altisonanti degli avversari. 

La scarsità di neve ha costretto i concorrenti a salire 
con gli sci in mano per circa mezz’ora per poi doverli 
togliere nuovamente a metà discesa e tagliare il traguar- 
do a piedi. 

Se da un lato la mancanza di neve è stato un proble- 
ma, dall’altro ha consentito di transitare su tutto il 
percorso classico della gara senza grossi problemi di 
sicurezza passando per Forcella Leupa, Sella Prevala, 
Sella Ursic, Sella Grubia e Sella Bila Pec. 

Le coppie al via dal Rifugio Divisione Julia di Sella 
Nevea sono state 67 e isolamente 56 hanno tagliato il 
traguardo a testimoniare che la gara è stata impegnativa 
e selettiva. 

Tra le 56 coppie al traguardo (12 austriache e 3 slove- 
ne) hanno prevalso i superfavoriti forestali Mazzocchi 
e Negroni che hanno inflitto distacchi pesanti a tutti gli 
avversari. 


AI secondo posto i loro colleghi della forestale Fonta- 
na e Stauder con al terzo posto i rappresentanti dell’E- 
sercito Godioz e Laurent, al 4° posto gli austriaci 
Hones-Schwarz ed al 5° posto la prima coppia civile 
Bernardini-Varesco portacolori dell’U.S. Cornacci. 


Prima squadra regionale i rappresentanti dello Sci 
C.A.I. Monte Lussari, Piussi e Zangrandi all’11° gradi- 
no seguiti al 13° posto dai compagni di club Plesni- 
kar-Piccoli ed al 14° posto la prima squadra del G.S.A. 
Scaunich-Della Mea, più attardati sono finiti gli specia- 
listi della combinata nordica Pinzani-Cecon. 

Tra le altre squadre del G.S.A. 18° posto per Za- 
nier-Mansutti, 34° per Copetti-Martina, 36° per Marti- 
na-Martina, 45° per Martina-Biasutto, 49° per Mansut- 
ti-Petris, 53° Rizzi-Rizzi, 54° per Ceratti-Dosi. 


inistica «M. Canin» 


I concorrenti al passaggio di Sella Bila Pec. 


Una nota di merito a Ferruccio Buzzi che in coppia 
con il figlio ha tagliato il traguardo di Sella Nevea per la 
37° volta. Nella categoria femminile si sono imposte 
perentoriamente le azzurre Gabriella Paruzzi e Laura 
Bettega inseritesi al 25° posto della classifica, al 50° 
l’altra coppia femminile del G.S.A. Pradal-Ruaux ed al 
55° posto la coppia mista Guariento-Guariento mentre 
sono state costrette al ritiro le tarvisiane Zozzoli-Piussi. 

Tra le 56 squadre giunte al traguardo non figura la 
coppia forse più attesa Di Centa-Ulvang in quanto in 
una banale caduta a Sella Grubia si è infortunato il 
campione norvegese che purtroppo è stato trasportato 
in ospedale con un elicottero. 


Trofeo delle Regioni 
di sci nordico 


Brillante risultato per il Gruppo Sportivo Alpini di 
Udine che è riuscito a centrare il decimo posto tra le 
società civili italiane nello sci nordico, gare disputate 
quest'anno in tecnica libera (skating) sulle distanze di 10 
km per le categorie femminili e 20 km per quelle maschili. 

Gli uomini a disposizione del D.S. Flaugnatti si sono 
qualificati per le finali con il 4° posto nella fase regionale 
disputata il 21 febbraio '93 sulle nevi di Piancavallo ed 
hanno così avuto accesso alla finale nazionale che si 
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è disputata sulle nevi della Val Saisera (Valbruna) il 14 
marzo ‘93. 

In Val Saisera il Team udinese non poteva chiaramente 
battersi per le prime posizioni di fronte a società che 
hanno fatto la storia dello sci di fondo regionale e nazio- 
nale e l’obiettivo più realistico era di piazzarsi nei top 10. 

Il decimo posto finale ha gratificato dunque gli sforzi 
degli udinesi e va ricordato che rappresenta il miglior 
risultato di sempre per il G.S.A. Udine in questa manife- 
stazione che premia il risultato di squadra più che il 
risultato dei singoli atleti. Ricordiamo brevemente i nomi 
di quanti hanno partecipato alle gare: 

Pradal Nadia e Del Fabbro Laura (categorie femmini- 
li); Mansutti Giorgio, Scaunich Roberto, Zanier Costan- 
tino, Copetti Ermes, Perusovich Claudio, De Vecchi Ri- 
naldo, Di Berto Paolo, Toson Rinaldo, Specogna Giusep- 
pe, Flaugnatti Dino, Bonanni Mario, Cereatti Roberto, 
Cornacchini Elvio, Affinito Fabrizio, Tomadon Fernando, 
Picco Gianpaolo (categorie maschili). 


Gara 
Sociale 


Il 28 febbraio 1993, a Forni di Sopra, si è svolta la gara 
sociale del Gruppo Sportivo Alpini. 

Le partecipazioni sono state numerose (ben 89 di cui 24 di 
giovani fondisti) anche se alcuni elementi, ad esempio 
Copetti Ermes, hanno partecipato alla coppa Italia ai La- 
ghetti di Timau. 

La pista si è presentata impeccabile anche se, come tutti 
sanno, la neve quest’anno è stata tutt'altro che abbondan- 
te. 

Proprio in quel giorno, così tanto agognato per fare 
tacitamente la gara su qualche compagno di squadra, la 
neve invece si è fatta vedere e «gustare» per tutta la 
giornata. 

La partenza era in linea e quindi, a causa della foga, ci 
sono state alcune cadute, forse propiziatorie per qualcun 
altro. 

L'anello di 4 km è stato percorso per 2 volte dalle donne 
e per 3 volte dagli uomini. 

Le prime, anche se in poche, hanno combattuto fra loro, 
e anche contro gli uomini, con grinta e tenacia dando come 
risultato: 

12 assoluta e di categoria seniores Zozzoli Maria Teresa 
con 22°45”. 

22 assoluta Vuerich Carolina con 27711” per qualche 
variazione sul tema. 

3? assoluta e 2? di categoria seniores Del Fabro Laura 
con 28°10”. 

Non da meno è stata la gara maschile dove tra i primi ci 
sono stati solo pochi secondi di differenza: 

1° Di Giusto Massimiliano 28’35”. 

2° Zangrandi Enrico 28°36”. 

3° Vuerich Daniele 28°45”. 

La gara è riuscita bene anche per la grande attitudine di 
vigile urbano (in un tratto a doppio senso) di Picon, il quale 
tra l’altro ha incitato tutto il tempo con esclamazioni 
svedesi. 

Sono stati notati molti arrivi in sprint, come ad esempio 
quello tra Picco Alberto e Di Bert Paolo, vinto dal primo 
anche se con una «rovinosa» caduta sul traguardo. 

Le premiazioni si sono svolte nell’edificio della piscina 
comunale dopo un lauto pranzo offerto dal G.S.A. Coppe ce 
ne sono state per tutti rendendoli così felici e protagonisti 
tanto da riuscire a colmare il vuoto dato dall’assenza del 
presidente Fabris, purtroppo indisposto quel giorno. 
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Sci Nordico 
Campionati Nazionali 


Il 6 e 7 marzo scorso si è disputato al Sestrie- 
re-Pragelato il sesto campionato nazionale dei Gruppi 
Sportivi alpini, organizzato dalle sezioni di Torino Su- 
sa-Pinerolo, al quale hanno partecipato ben 12 concorren- 
ti del G.SA.--U.A.F. di Udine che si sono impegnati nelle 
prove di sci nordico. 

La quota 1650 m s.l.m. di Pragelato, circa 10 km da 
Sestriere, e la spessa coltre di neve, oltre 1 metro, che si 
è accumulata fino al martedì antecedente alle gare, hanno 
reso le prove molto impegnative creando problemi di 
scioline e di respirazione. 

I rappresentanti Udinesi però non si sono fatti scorag- 
giare dalle difficoltà e dimostrando il carattere ricono- 
sciuto ai friulani ed agli Alpini, si sono fatti onore, 
imponendosi o ottenendo buoni piazzamenti nelle diverse 
categorie. 

Nelle prove individuali disputatesi in tecnica classica 
nella giornata di sabato 6 marzo si è imposta Nadia 
Pradal nella 5 km femminile in 26'42"'10. 


Tutti i maschi si sono cimentati sulla distanza dei 15 
km e nella categoria Juniores si è avuto il quinto posto di 
Picco Alberto con il tempo di 75'01"20. 

Tra i seniores terzo posto assoluto, ma primo classifica- 
to tra gli iscritti al G.S.A., l’udinese di Godia Giorgio 
Mansutti con 55'37”30 ed il quindicesimo posto, 10 
G.S.A., per Ermes Copetti in 65'25"'30. 

Nelle categorie Veterani Al e A2, sesto posto per il 
paluzzano in forza al G.S.A. Costantino Zanier in 
61’10”30, ottava posizione per Scaunich Roberto in 
62’33”60, dodicesima piazza per De Vecchi Rinaldo con 
70’19”10 immediatamente seguito da Di Bert Paolo con 
71’40”10 e sedicesima posizione per Specogna Giuseppe 
in 790820. 

Infine nella categoria Veterani A3 e A4 quinto posto 
per il Direttore Sportivo Flaugnatti Dino con 72’44"20 
che per pochi secondi ha preceduto il compagno Cornac- 
chini Elvio in sesta posizione con 73'01’'20, più attardato 
in quindicesima posizione Picco Gianpaolo con 90'29"'30. 

Il giorno successivo, domenica 7 marzo, si è disputata 
la staffetta 3x5 km in tecnica mista, cioè con il primo 
concorrente impegnato in tecnica classica ed i compagni 
che gareggiavano în tecnica libera. 

La miglior squadra del G.S.A.-U.A.F. di Udine, corr 
posta nell’ordine da Giorgio Mansutti, Roberto Scaunich 
e Costantino Zanier, ha chiuso in quinta posizione su 41 
squadre schierate al via, insediandosi sul terzo gradino del 
podio tra le squadre dei G.S.A. 

Le gare erano aperte anche a concorrenti non iscritti ai 
G.S.A. Partito subito con il piede giusto Mansutti chiude- 
va in terza posizione per passare il testimone a Scaunich, 
miglior tempo tra gli udinesi, il quale continuava a mante- 
nersi nelle prime posizioni ed affidava a Zanier il compito 
di contenere il ritorno del G.S.A. di Venezia. 

Aggiudicati il derby triveneto tra le prime squadre 
toccava alle altre squadre imporsi sulle rispettive formazio- 
ni di Venezia. Per la squadra B udinese, composta da 
Cornacchini, De Vecchi, Copetti non c'è stato nulla da fare 
contro i veneti nonostante la rimonta di De Vecchi e Copet- 
ti, secondo tempo tra i rappresentanti friulani in risposta al 
D.S. Flaugnatti che lo aveva accusato di scarso attacca- 
mento ai colori sociali, e così si sono dovuti accontentare 
del tredicesimo posto finale alle spalle dei Lagunari. 

AI quindicesimo posto la formazione C di Udine con 
Flaugnatti, Pradal, Picco A. mentre più attardata ha 
chiuso la squadra D con Specogna, Di Bert, Picco G. 
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Brillanti risultati della Julia 


Primavera d’oro per le rappresen- 
tative sportive della Brigata Alpina 
«Julia», che hanno saputo primeggia- 
re nelle diverse competizioni previste 
dall’annuale edizione dei «Campio- 
nati del 4° Corpo d’Armata Alpino». 

Le gare, che si sono tenute nel 
mese di maggio in varie località ed in 
un clima di grande agonismo e di 
sana competizone, hanno visto af- 
frontarsi nutrite compagini di tutti 
i reparti delle Truppe Alpine. 

I campionati hanno preso l’avvio 
a Bolzano il giorno 11 e sono stati 
aperti dal «26° Campionato di Tiro 
a Segno di Corpo D’Armata», che 
prevedeva prove individuali e a squa- 
dre di carabina libera, carabina stan- 
dard e pistola standard e che ha visto 
la vittoria della Brigata Alpina Tau- 
rinense, con la «Cadore» e la «Julia» 
ai posti d’onore. 

Tutti i rappresentanti della «Julia» 
hanno ottenuto eccellenti piazzamen- 
ti, offrendo il loro contributo al buon 
risultato finale, ma è degna di parti- 
colare menzione la prova dell’arti- 
gliere Davide Buttazzo che si è aggiu- 
dicato la vittoria nel criterium di pi- 
stola standard. 

Nei giorni 12 e 13 si è tenuto 
a Belluno, il criterium di atletica leg- 
gera, articolato su prove individuali 
sui 100, 400, 800 e 5000 metri piani, 
su un’impegnativa prova sui 2000 sie- 
pi, su una 5 km di marcia e su gare di 
salto in alto, di salto in lungo e di 
getto del peso. 

Anche in queste competizioni gli 
alpini della «Julia» hanno saputo for- 
nire un’ottima prova complessiva, 
piazzandosi spesso ai posti d’onore, 
e permettendo alla Brigata di aggiu- 
dicarsi il 2° posto assoluto nella spe- 
ciale classifica a squadre, vinta dalla 
Brigata Alpina «Cadore». 

Di tutto rilievo la prova complessi- 
va fornita nella 5 km di marcia dagli 
Alpini Alenis Lauri, Francesco Bian- 
co e Alessandro Gottardis, che si 
sono classificati rispettivamente al 1°, 
al 3° ed al 5° posto assoluti. Eccellen- 
ti inoltre le prestazioni fornite da Pier 
Guido Coianiz, e da Oscar De Pin 
che si sono aggiudicati il 1° posto 
rispettivamente nella 2000 siepi e nei 
100 metri piani. 

Ma il risultato forse più eclatante 
di questi campionati si è avuto nel 


torneo di pallavolo, che si è svolto 
a Merano ed in cui la «Julia», dopo 
aver riportato una serie di vittorie 
«pesanti» nelle fasi eliminatorie, nella 
finalissima, che la vedeva opposta 
alla «Cadore», ha fornito una presta- 
zione di assoluto rilievo, infliggendo 
un secco 3-0 alla pur quotata rappre- 
sentativa avversaria. 

A conclusione dei Campionati del 
4° Corpo d’Armata Alpino, si è infi- 
ne disputata a Bressanone l’impegna- 
tiva gara di pentathlon, che ha visto 
la «Julia» classificarsi al secondo po- 
sto, davanti alla «Taurinense» e pre- 
ceduta soltanto dalla «Tridentina». 

Di rilievo il 1° posto assoluto con- 
seguito nella classifica individuale 
dall’artigliere Massimiliano Tibaldo, 
che, oltre ad essersi ben piazzato in 
tutte le prove, ha anche vinto la gara 
di nuoto. Valide prestazioni sono sta- 
te inoltre fornite dall’ Alpino Cilli che 
ha vinto la prova di corsa campestre, 
dal Sergente Daniele Conte, nell’im- 
pegnativo percorso di guerra e dal- 
l’Alpino De Zulian, nella gara di tiro. 

Il Tenente Colonnello Giuseppe 
Intersimone, che ricopre con grande 
passione il ruolo di coordinatore de- 
gli Alpini che concorrono nelle varie 
discipline sportive, ha voluto sotto- 
lineare come gli atleti del tiro a se- 
gno, quelli dell’atletica leggera, e in 
particolar modo quelli della pallavo- 
lo abbiano inteso emulare gli splendi- 
di risultati dei loro colleghi che, nei 
mesi passati, partecipando alle com- 
petizioni invernali, avevano saputo 
donare tanti «allori» alla Brigata, fa- 
cendole aggiudicare ben due delle tre 
coppe in palio per i Campionati Scii- 
stici delle Truppe Alpine (Ca.S.T.A.). 

Recentemente i tiratori ed i mar- 
ciatori Alpini hanno preso parte ad 
una serie di competizioni, quali il 
trofeo «Alp. Marchig Stefano» e il 


trofeo «Cavarzerani», riportando 
sempre lusinghieri risultati, che sono 
andati ad aggiungersi alla medaglia 
d’argento conquistata al campionato 
di pattuglie degli eserciti della NA- 
TO, la «Cambrian March Patrol», in 
Galles. 

Un ulteriore contributo alla stagio- 
ne vincente della «Julia» è inoltre 
giunto dalla brillante partecipazione 
alla «Pre-Nimega», gara di marcia 
che si è tenuta nel mese di maggio 
nello stupendo scenario delle valli del 
Comasco. 

Vi hanno preso parte numerosi re- 
parti militari italiani e ben 46 rappre- 
sentative di corpi militari stranieri. 
Le squadre, composte da 11 concor- 
renti, dovevano percorrere l’intero 
percorso in assetto di marcia, in uni- 
forme di servizio ed equipaggiati di 
zainetto tattico, ma senza armi al 
seguito. 

La squadra della «Julia» ha otte- 
nuto la decima posizione nella gra- 
duatoria finale, risultando ancora 
una volta tra le migliori rappresenta- 
tive italiane. 

Indubbiamente la «Julia» non 
è nuova a queste affermazioni in 
campo sportivo e in particolare in 
certe specialità più strettamente colle- 
gate alle discipline militari, ha tradi- 
zioni di vittoria ormai consolidate. 
I risultati attuali sono la riprova di 
un impegno che non conosce soste 
nel corso dell’anno, da parte di tutti 
nonché della eccellente preparazione 
dei tecnici, tra cui in particolare va 
citato il Maresciallo Maggiore Aiu- 
tante Aldo Conz: grazie a loro gli 
atleti affrontano le diverse competi- 
zioni nelle condizioni di forma otti- 
mali e rinnovano, anno dopo anno, 
quello speciale, fortissimo spirito di 
corpo che accompagna da sempre gli 
uomini della «Julia». 


La Festa di Corpo del ricostituito 8° Alpini 


Si è svolta a Tarvisio, presenti autorità civili, militari, rappresen- 


tanze delle associazioni d'arma (numerosi, ovviamente, gli alpini). Il 
Comandante Baldelli ha inquadrato l’attività del reparto nell’attuale 
contesto mettendo in evidenza le numerose missioni che, in Italia ed 
all'estero, vedono impegnati gli Alpini della Brigata. 
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Missioni 
di 
i pace, 
c'è l’Ottavo 

«Questa cerimonia ha un partico- 
lare significato, è la prima che cele- 
bra il ricostituito 8° Reggimento Al- 
pini, soppresso nel 1975» ha detto il 
comandante del glorioso reparto del- 
la Julia Umberto Baldelli durante il 
discorso in occasione della festa di 
corpo dell’8°. 

«Tutti noi stiamo vivendo un mo- 
mento estremamente interessante, 
siamo protagonisti di una rivoluzio- 
ne, forse meno evidente di altre che 
la storia ha annoverato nei suoi an- 
nali. Pensiamo al mondo di qualche 
anno fa, e cosa è oggi — ha aggiunto 
il comandante —: abbiamo vissuto 
quarant’anni all’insegna della ‘“guer- 
ra fredda”, staticamente impostata 
su certe situazioni di tempo e luogo 
che prevedevano un nemico chiaro 
e noto. Oggi tutto questo non c’è più. 
La minaccia si è dissolta e ha lasciato 
il posto a situazioni di rischio, meno 
localizzabili ma più distribuite, in cui 
l’unica cosa certa è l’incerto». 

Ha anche detto, il colonnello Bal- 
delli, che poi si è soffermato sull’im- 
piego attuale delle Forze armate. 

«Da quando è scoppiata la pace, 
mai come allora la Forza armata 
è stata impegnata, non solo in Italia 
ma anche all’estero. Dalla ricostitu- 
zione dell’8° Alpini avvenuto 1°8 ago- 
sto del ’92, gli impegni sono stati 
intensi e prevalentemente in Sicilia 
nel quadro delle operazioni vespri 
siciliani. 

Quadri dell’8° sono impegnati nel- 
l'ex Jugoslavia, in Albania e in Mo- 
zambico. E questo sarà prevedibilmen- 
te a breve scadenza l’impiego di una 
compagnia dell’8°. Missioni che non 
sono necessariamente di guerra — ha 
spiegato il comandante Baldelli —. 

Sono missioni di pace che compor- 
tano, però, architetture organizzati- 
ve, capacità di coordinamento e di 
integrazione che solo strutture di tipo 
militare, nel senso più esteso del ter- 
mine, possono fornire» ha detto Bal- 
delli che in conclusione ha ricordato. 
«La nostra presenza in questo punto 
d’incontro tra culture diverse in un 
momento di evoluzioni socio-politi- 
che senza precedenti, costituisce ga- 
ranzia di sicurezza per quanti vedono 
in noi un presidio di quella libertà 
che non è dono gratuito, bensi una 
conquista che va strenuamente difesa 
con l'impegno quotidiano di tutti». 


Giancarlo Martina 


Messaggero Veneto 
martedì 25 maggio 1993 


r 


nappina rossa). 


ZO» 


L 


A Venzone la festa del 14° 


Svoltasi in quel gioiello di caserma che, a Venzone, ospita quello 
che, fino a pochi mesi fa, si chiamava battaglione Tolmezzo (e che, 
come stale, sarà sempre ricordato con nostalgia dai «vecchi» con la 


Dopo l’allocuzione del comandante Fedri il Gruppo di Venzone ha 
premiato un Alpino in armi particolarmente distintosi. 


A proposito del «Tolmezzo» 


Per quanti non la conoscono, riportiamo la canzone del «Tolmez- 


Alpin jo mame 

Alpin jo mame dei baldos soi soldat 
la verde flame jo puarti a tor dal cuel 
in buine armonie cun tante allegrie 

a voi a rampiarmi su pai crets 

«O là o rompi» l'è il moto dell'alpin 

il vieli e il bocia saran simpri vicin 
se clamarà la Patria nu partirin di scat 
col zaino co la pipe col tabach 

Il baldo alpin l'è moscardin 

a la i claus sot da sueli 

nol ha lis man tant bielis 

ma a la il cervieli fin 

Sin valoros paure no vin 

fasin tremà , dulà che o passin 

Il baldo alpin l'è il plui glorios 

e par l’onor fat in guere 

denant la so Bandiere e i so Comandans 
Sin valoros paure no vin 

fasin tremà dulà che o passin 

il baldo alpin l'è il plui glorios 


Ecco la storia del Tolmezzo 


Anche il battaglione Alpini Tolmez- 
zo ha oggi la sua storia scritta. Le 
vicende di questo conosciutissimo re- 
parto sono narrate in un volume di 
oltre duecento pagine che includono 
una settantina di fotografie e una tren- 
tina di schizzi topografici, ausilio indi- 
spensabile per seguire lo sviluppo dei 
combattimenti ai quali ha partecipato 
in oltre ottanta anni di vita. 

Ne è autore l’Alpino Adriano Gran- 
sinigh, vecchio comandante della com- 
pagnia, non nuovo a queste fatiche 
avendo già pubblicato la storia del 
battaglione Val Tagliamento. 

Il libro sul Tolmezzo, la cui stampa 
è stata resa possibile dall'intervento 
della Banca Popolare di Gemona, sem- 
pre all'avanguardia in tema di promo- 
zioni culturali, è stato presentato dal 


poeta Enzo Driussi al termine della 


festa di corpo del 14° Reggimento Alpi- 


ni, alle autorità civili e militari conve- 
nute per la cerimonia. Driussi ha rico- 
struito per sommi capi la storia dell'u- 
nità che, nata nel 1908, ha dato il 
meglio di sè in Libia, in Carnia, sul 
Grappa e sul Tonale, in Grecia e in 
Russia, meritando i più ampi riconosci- 
menti. Anche le donne della Carnia 
sono state ricordate per l'apporto forni 
to ai loro uomini come portatrici di 
viveri e munizioni. 

Driussi ha ancora posto în luce il 
generoso contributo fornito dal batta- 
glione in tempo di pace sia durante le 
grandi calamità naturali sia di recente, 
in Sicilia. 


Messaggero Veneto 
giovedì 10 giugno 1993 


NUOVO PRESIDENTE SEZIONALE 


Rinnovamento nella continuità 


Cari Alpini, 

poco più di due mesi orsono il 
Consiglio Direttivo Sezionale mi 
ha designato alla Presidenza della 
nostra Sezione e solo ora, per mo- 
tivi meramente organizzativi, ho la 
possibilità di rivolgermi a tutti voi. 

Nel ringraziare quanti mi hanno 
manifestato la loro stima e la loro 
fiducia, pur cosciente dell’onere 


Marco Valditara 


Nato nel 1951 a Tarvisio, è stato am- 
messo a frequentare l°86° corso A.U.C. 
presso la Scuola d’Artiglieria di Foligno; 
ha quindi compiuto il servizio di prima 
nomina come S.Ten. di art. mon. presso il 
Gruppo a. mon. «Belluno» di Pontebba. 

Iscritto all’A.N.A. subito dopo il con- 
gedo, è stato socio della Sezione di Pado- 
va, dove ha ricoperto diversi incarichi nel 
suo Gruppo. 

Trasferitosi a Palmanova, è entrato nel- 
la nostra Sezione. Eletto nove anni fa nel 
Consiglio Direttivo Sezionale, è stato Se- 
gretario Sezionale e, dal 1988, Vice Presi- 
dente. 

Membro del Servizio d’Ordine Nazio- 
nale dal 1981 al 1988, è dal 1990 Consi- 
gliere Nazionale per il raggruppamento 
Trieste-Gorizia-Palmanova-Pordenone. 

Dal 1991 è componente del Consiglio di 
Presidenza Nazionale in qualità di Segre- 
tario del C.D.N. 


non indifferente che comporta la 
responsabilità affidatami, non pos- 
so nascondere la soddisfazione 
e l'orgoglio per questa carica, che 
vi assicuro cercherò di onorare co- 
me merita. 

Sono certo che negli impegni 
che mi attendono troverò validissi- 
mo sostegno nella competenza 
e nell’entusiasmo — più volte speri- 
mentato — di un consiglio direttivo 
di non comune affidabilità. 

Aiuto, e soprattutto quei preziosi 
suggerimenti dettati dall’irrinuncia- 
bile valore dell'esperienza, ho chie- 
sto anche ai miei predecessori: 
i Presidenti sezionali il cui disinte- 
ressato lavoro ha portato la Sezio- 
ne al livello attuale di coesione e di- 
namismo. Permettetemi, fra questi, 
di salutare e ringraziare con parti- 
colare affetto e riconoscenza l’ami- 
co Piero Cecconi, con il quale ho 
condiviso gli ultimi otto anni di 
impegno associativo e dal quale 
molto ho imparato. 

Assolutamente necessario mi sa- 
rà anche e soprattutto, l’indispensa- 
bile supporto dei Capigruppo, au- 
tentiche colonne dell’ Associazione. 

A tutti voi, Alpini, salutando 
i vostri trenta Gagliardetti, chiedo 
di continuare ad operare come si- 
nora avvenuto, nel pieno rispetto 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


dello spirito associativo e del motto 
sezionale che ci hanno fin qui gui- 
dati. 

Mi è gradito inviare un caloroso 
saluto ed un ringraziamento alle 
vostre famiglie, particolarmente al- 
le vostre mogli, nostre ineguagliabi- 
li fiancheggiatrici, che sopportano 
le molte assenze imposte dall’attivi- 
tà «con la penna», forniscono la 
serenità indispensabile per un ope- 
rare costruttivo. 

Da parte mia, assicurando che 
accoglierò con pari favore i sugge- 
rimenti, le critiche costruttive e la 
collaborazione fedele, posso confer- 
mare la massima disponibilità a la- 
vorare con impegno nell'interesse 
della Sezione e dell'intera Associa- 
zione. 

Marco Valditara 


Tutti gli uomini 
del presidente 


Accanto alla elezione del Presi- 
dente il Consiglio Direttivo Seziona- 
le ha anche ripartito fra i suoi mem- 
bri gli incarichi che risultano così 
distribuiti: 


Vice Presidente Vicario: 
F. Bernardis che ha la responsabili- 
tà della Giunta per lo Scrutinio. 


2° Vice Presidente: 

A. Sgubin responsabile del settore 
stampa coordinatore del gruppo di 
lavoro per l’Alpin Jo Mame. 


Consiglieri Delegati: 

L. Ronutti responsabile del Nucleo 
di Protezione Civile. 

L. Osso responsabile della Segrete- 
ria Sezionale. 

R. Zabeo responsabile del Costi- 
tuendo Gruppo Sportivo. 

M. Battistella Tesoriere responsabi- 
le del collegamento con i Revisori 
dei Conti. 

L. Sepulcri responsabile dell’inizia- 
tiva Ritorno alle Montagne. 

S. Perini segretario del C.D.S. 

F. Franz Responsabile del Servizio 
d’Ordine Sezionale. 

G. Del Bianco responsabile CED se- 
zionale. 

L. De Sabbata responsabile mate- 
riale-magazzino sezione. 

C. Sguazzin responsabile supervi- 
sore manifestazioni sezionali e rap- 
porto con la fanfara. 
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LL 66° ADUNATA NAZIONALE 


a 


Bari: un bagno di popolo per l’Italia 


Così dice un famoso motto popola- 
re barese ed in effetti questa città 
rimarrà nei cuori e nella memoria 
degli alpini con un'immagine di calore 
e di fascino difficilmente cancellabili. 

Prima dell’Adunata, in tanti ser- 
peggiava la perplessità per la scelta 
del capoluogo pugliese quale sede 
della 67* Adunata Nazionale dell’As- 
sociazione Nazionale Alpini. Infatti 
era la prima volta che il popolo alpi- 
no si spostava così a Sud in luoghi 
che pur vantando una tradizione 
qualitativamente alta, non era mai 
stata forte numericamente e poi, 
francamente, la fama corrente sulla 
città di Bari non era delle più lusin- 
gheire. 

Invece, la scelta del Consiglio Na- 
zionale dell’A.N.A., coraggiosa nel 
proponimento, si è rivelata nei fatti 
due volte giusta: la prima per aver 
sancito di fronte al Capo dello Stato 
lo slancio unitario della nostra asso- 
ciazione, in momenti in cui sembra 
prevalere la voglia di differenziarsi; la 
seconda per aver permesso ai baresi 
ed agli alpini stessi di provare, sulla 
propria pelle, la voglia di stare assie- 
me in modo pulito, di scoprire quan- 
ta gioia possano trasmettere il bere 
un bicchiere assieme, il dividere il 
pane ed il companatico o l’unirsi in 
un canto, o raccontarsi le proprie 
storie lontane e finanche presenti. 

Insomma, una festa di popolo! 

Per noi di Palmanova è stata una 
adunata dal sapore dolce-amaro; in- 
fatti accanto ai sentimenti descritti si 
è unita la profonda amarezza della 
notizia della scomparsa di Romano 
Vitas perito in un incidente mentre 
con la sua macchina ci stava raggiun- 
gendo per non mancare ad un impe- 
gno che aveva sempre onorato. Così 
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la gioia di quelle giornate si è tramu- 
tata in dolore per la scomparsa di un 
amico. Tutto era cominciato venerdì 
con gli arrivi, gli attendamenti, i primi 
contatti un po’ freddi, timorosi: gli 
alpini per quella città così differente 
dalle nostre città tradizionali, ed i ba- 
resi che non riuscivano a capire lo 
spirito che animava quelle persone 
con la penna sul cappello che occupa- 
vano la loro città parlando idiomi 
diversi cercandosi tra le vie con toni 
allegri. Già il sabato con l’arrivo dei 
treni speciali e l'afflusso massiccio dei 
vari gruppi l’atmosfera, rischiarata da 
un caldo sole, si scioglieva dando vita 
ad una festa che coinvolgeva tutti 
e che, accanto ai momenti ufficiali, fra 
i quali ricordiamo l’omaggio reso alle 
spoglie sepolte nel Sacrario dedicato 
ai Caduti d'Oltremare, ha raggiunto il 
suo culmine la sera con l’incontro, 
abbraccio con i baresi, compiaciuti 
per la pacifica invasione e per aver 
potuto riappropriarsi nell’occasione 
anche degli angoli più trascurati della 
città. I fuochi d’artificio dalle mille 
figure e dai mille colori per oltre un’o- 
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Lo striscione guida della Sezione Palmarina in occasione della 66° adunata nazionale. 
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ra hanno salutato festosamente i par- 
tecipanti a questa immensa adunata. 
Domenica: lo sfilamento e per la se- 
zione «G. Tavoni» la prima guidata 
dal Pres. Valditara che nell’occasione 
pur nel suo portamento marziale face- 
va trasparire una grande gioia ed 
emozione nel vedere che anche in que- 
sta occasione gli alpini della bassa 
avevano risposto in maniera calorosa. 
Che dire, infine, sulla 67° Adunata 
Nazionale? Grazie ai nostri dirigenti 
che con coraggio hanno saputo vedere 
ben lontano: grazie agli alpini pugliesi 
per il loro prodigarsi incessante, per 
rendere a tutti confortevole quei gior- 
ni; grazie ai baresi che ci hanno accol- 
to offrendoci il dono più prezioso: 
l'amicizia. Grazie anche al Capo dello 
Stato che è venuto, come egli ha detto 
ai giornalisti, per essere vicino agli 
alpini partecipe di un'Italia pulita che 
giorno per giorno lavorando, soffren- 
do, impegnandosi cerca di non far 
venire meno i valori di libertà, solida- 
rietà e giustizia che stanno alla base 

della vita civile del nostro paese. 
S.P. 


Dalla Laguna per un impegno sempre più alto 


Si è tenuta a Marano Lagunare, il 
giorno 23 aprile, il primo congresso 
dei Capigruppo per il 1993, ospiti del 
locale Gruppo. 

Vi hanno preso parte i rappresen- 
tanti di ventotto dei trenta Gruppi 
della Sezione. 

Dopo il saluto del Capogruppo di 
Marano, Achille Zentilin, ha preso la 
parola il nuovo presidente Valditara, 
alla sua prima uscita ufficiale, che ha 
presentato il rinnovato Consiglio Di- 
rettivo, che vede la presenza di un 
solo nuovo consigliere, Perini del 
Gruppo di Strassoldo, ma che è stato 
profondamente modificato a livello 
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di incarichi. 

Successivamente si sono affrontate 
le questioni operative fra cui le mani- 
festazioni previste per il ’93 e l’adu- 
nata nazionale a Bari. 

Come sempre molta la carne al 
fuoco: dalle manifestazioni dei Grup- 
pi alla Protezione Civile, dalle gare 
sportive al ritorno alla montagna. 
È partito perciò un caldo invito da 
parte del Presidente affinché siano 
molti gli Alpini coinvolti in modo da 
ripartire gli impegni per non far rica- 
dere le incombenze sempre sugli stes- 
si. 
Si è parlato naturalmente dell’«O- 


perazione Sorriso» a Rossosch. Cin- 
que gli Alpini della nostra Sezione 
che porteranno il loro contributo la- 
vorativo in quel particolare cantiere. 
Valditara ha sollecitato i pochi 
Gruppi che non hanno fatto ancora 
la loro offerta, ad attivarsi. Alla con- 
clusione dei lavori, l’usuale momento 
di convivio, laddove i pochi, ma vali- 
di Alpini maranesi si sono moltiplica- 
ti per offrire un segno della loro ospi- 
talità ed ecco comparire le sardelle 
alla griglia, specialità certamente non 
alpina, ma particolarmente gradita 
a tutti i presenti. 

AS. 


VITA DEI GRUPPI 


STRASSOLDO-IOANNIS-AIELLO 
Mandi! Romano, Alpino sempre 


È morto Romano Vitas. La notizia 
è piombata come un fulmine a ciel 
sereno, pesante come un macigno, sul- 
l’adunata di Bari. Al primo momento 
incredibile sia per i molti amici sia per 
chi appena lo conosceva, tanto impos- 
sibile sembrava legare l’idea della mor- 
te ad un uomo così attivo, sempre in 
movimento, pieno di iniziative di vo- 
glia di vivere quale egli era. Eppure la 
notizia era vera. Romano è deceduto 
ad appena 51 anni sull’autostrada, nei 
pressi di Ferrara, tradito dalla sua pas- 
sione alpina, che lo aveva spinto a non 
voler mancare nemmeno a questa adu- 
nata, ad essere con i suoi alpini in 
quello che è l'avvenimento principale 
dell’anno per ogni membro dell’asso- 
ciazione. 

Triestino, figlio di Alpino (suo padre 
è stato anche consigliere nazionale 
dell’A.N.A.) ha prestato servizio mili- 
tare nel 3° artiglieria da montagna, 
Gruppo Belluno. L’amore per la mon- 
tagna, per il Corpo, per l’associazione 
gli era connaturato, intimamente lega- 
to a lui. Nei momenti di allegria non si 
tirava certo indietro, ma egli era un 
vero Alpino nei momenti del fare, del 
costruire, quando emergeva il suo spi- 
rito organizzativo, la capacità di supe- 
rare gli ostacoli e di trascinare gli 
altri, con quel carisma che tutti gli 
riconoscevano e che non gli mancava, 
con quella carica umana che metteva 
ognuno a suo agio. Non suonino reto- 
riche queste parole, perché rappresen- 
tano quello che egli era e certo ciò che 
più gli pesava e lo infastidiva era pro- 
prio la retorica, la vuotezza del dire 
senza fare, l’esagerazione, e nemmeno 
la pubblicità delle cose fatte lo interes- 
sava. Mai volle, ad esempio, che quan- 
do il suo Gruppo organizzava qualche 
attività ciò fosse messo in mostra su 
giornali o riviste, non era certo questo 
lo scopo per cui lavorava. Lo scopo era 
l’aiuto, il servizio della comunità, l’as- 
sociazionismo, che emergono dalle tan- 
te manifestazioni o celebrazioni orga- 
nizzate, dall’attività nei giorni del ter- 
remoto, dall’intervento per villa 
Ostende, dalle colonie montane... 


È questo lo spirito alpino di Romano 
Vitas che vedeva nei Gruppi essenzial- 
mente il motore ed il perno dell’asso- 
ciazione ed ora si apprestava a cele- 
brare il ventennale del suo Gruppo, 
quello di Strassoldo-Aiello-Joannis, di 
cui fu tra i fondatori e di cui è stato 
finora il Capogruppo. Da alcuni mesi 
aveva lasciato l’incarico, è vero, ma 
ciò non toglie che egli rimanesse anco- 
ra il riferimento essenziale, la guida. 
Non vedrà il ventennale, ma sarà sem- 
pre con i suoi Alpini, perché chi bene 
ha operato vive sempre e non viene 
dimenticato. Qualcuno forse gli trova- 
va un carattere a volte non facile, ma 
egli aveva un pregio, che certo non 
è da tutti, quello di dire ciò che pensa- 


va, schiettamente e di assumersene la 
responsabilità. 

Ciao Romano «Nostro amico e no- 
stro fratello», vogliamo dirti con le 
parole di quel canto, di quel «Signore 
delle Cime» che tu tanto amavi. 


PALMANOVA 


Donata la bandiera 
alla Scuola Zorutti 


Si è svolta presso la Scuola Media 
«Zorutti» di Palmanova, la cerimo- 
nia per il dono della Bandiera Trico- 
lore allo stesso Istituto da parte della 
Sezione Alpini; nel contempo è stato 
donato il drappo del Consiglio d’Eu- 
ropa. 

L’iniziativa ha voluto riprendere 
l’analogo gesto compiuto nell’ormai 
lontano 1958 dalla locale Sezione 
Combattenti e Reduci, continuando 
un ciclo che ha visto protagonisti 
molti Gruppi Alpini nelle singole 
realtà locali. 


I rappresentanti degli allievi con le bandiere. 


Gli Alpini sono stati accolti dai 
ragazzi e dal corpo docente guidati 
dal preside, prof. Andrian, da sempre 
amico ed estimatore delle penne nere. 
Alla cerimonia era presente il coman- 
dante del 4° Genova, ten. col. Fadda, 
in rappresentanza del Presidio. Pre- 
senti pure i gagliardetti dei Gruppi 
delle località da cui arrivano gli stu- 
denti della media palmarina. Dopo il 
saluto del preside Andrian ha preso 
la parola il presidente sezionale Val- 
ditara che ha ricordato il significato 
della cerimonia, anche alla luce dei 
profondi legami che legano gli Alpini 
al mondo della scuola. 

Ha sottolineato il concetto di Pa- 
tria come di gente che vive, lavora, 
cresce insieme; concetto che non vuo- 
le esprimere sentimenti di superiorità 
nel confronto di altre nazioni, ma che 
anzi vuole collaborare con altri paesi 
per una crescita economica e civile di 
pari dignità. E la dimostrazione sta 
anche nel gesto della bandiera d’Eu- 
ropa. 

Molto significativo il fatto che la 
consegna dei due vessilli sia stata 
fatta da un reduce della Campagna 
di Russia del ’42-’43 e da un «redu- 
ce» volontario dal cantiere di Ros- 
sosch dove è ancora in atto l’«Opera- 
zione Sorriso». 

E altrettanto significativo il fatto 
che a ricevere la bandiera d’Europa 
siano stati un ragazzo croato e una 
bambina rumena che frequentano le 
medie di Palmanova. 

Il presidente Valditara ha invitato 
i ragazzi a custodire e a onorare la 
bandiera impegnandosi nello svolge- 
re con serietà il proprio dovere di 
studenti. 

Infine un ulteriore momento molto 
importante ovvero la benedizione 
portata in lingua spagnola da parte 
del nostro grande amico Monsignor 
Luigi Mecchia, in Italia per l’adunata 
nazionale, che poi ha ricordato il 
grande sentimento d’amore dei nostri 
emigrati per la nostra Bandiera e per 
quello che essa ricorda loro, così lon- 
tani, ma sempre vicini con il cuore 
all'Italia. AS. 
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ANAGRAFE 
Vent'anni di presenza alpina 


L’8 e 9 maggio scorsi si sono svolti 
a Morsano di Strada i festeggiamenti 
per il ventennale di fondazione del 
locale Gruppo Alpini. Sono state due 
giornate intense di avvenimenti nel 
ricordo di coloro i quali hanno lavo- 
rato e creduto nei valori rappresenta- 
ti dall’Associazione Nazionale Alpi- 
ni all’interno della piccola comunità 
della Bassa Friulana, per dare un 
segnale d’incoraggiamento a rag- 
giungere gli obiettivi futuri. 

In quest'ottica si è svolto il pro- 
gramma predisposto dal Gruppo gui- 
dato da L. Semola coadiuvato con 
entusiasmo da un valido direttivo. 
Infatti, sabato 8 maggio, alla sera si 
è svolto un concerto corale a cui han- 
no partecipato il coro Alpino di Ales- 
so ed il coro degli alunni della locale 
scuola elementare che con le loro mae- 
stre hanno voluto, anche questa volta 
dimostrare il loro attaccamento alle 
iniziative predisposte dal Gruppo Al- 
pini «E. Strizzolo». 

La numerosa partecipazione popo- 
lare testimoniava visibilmente il radi- 
camento degli Alpini nella comunità 
morsanese che si concretizza durante 
l’anno nell’organizzazione di manife- 
stazioni quali la castagnata, il falò 
epifanico ed altre manifestazioni di 
solidarietà che pur non avendo pub- 
blicità eclatante rappresentano per 
quella comunità momenti attesi e con- 
divisi. 

Che dire poi della bella sede pre- 
fabbricata ricavata su un terreno co- 
munale destinato a discarica, che con 
il paziente e disinteressato lavoro de- 
gli Alpini è diventata la casa comune 
per tante associazioni che colà trova- 
no un sicuro ritrovo per le proprie 
attività. 

Proprio memori di tutto questo 
i cittadini di Morsano di Strada han- 
no accolto domenica mattina 9 mag- 
gio i numerosi alpini della Sezione di 
Palmanova intervenuti con tutti 
e trenta i gagliardetti dei Gruppi che 
compongono la Sezione e capitanati 
dal Pres. Sez. M. Valditara. 

Il paese imbandierato, la partecipa- 
zione della fanfara di Castions di 
Strada che ha accompagnato lo sfila- 
mento e la deposizione della corona 
al Monumento ai Caduti, il Locale 
Gruppo Corale «Coral Morsan» che 
ha accompagnato la S. Messa cele- 
brata presso la Sede del Gruppo dal 
parroco don A. Jogna, la presenza 
del sindaco di Castions di Strada 
Bassi, di autorità e rappresentanti 
d’Associazioni d'arma, la Fanfara 
della Brigata Alpina Julia che dopo 
la S. Messa ha tenuto un concertino, 
hanno reso omaggio a questo Gruppo 
che forte di 47 Alpini ha saputo e cer- 
tamente saprà onorare lo spirito alpi- 
no al servizio della propria comunità. 
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Nell’occasione il Gruppo, a conferma 
di ciò, ha voluto donare il ricavato 
della piccola festa organizzata alla 
costruzione dell’Asilo di Rossosch, 
saldando questo atto di generosità 
a quello della memoria costituito dal 
cippo che è stato posto innanzi alla 
sede e dedicato proprio in questa do- 
menica di festa a tutti gli Alpini ca- 
duti per servire la patria. 

Alla fine delle giornate di festa, ma 
anche di lavoro per le penne nere ed 
i loro familiari, rimane nella memo- 
ria l’immagine di un gruppo che da 
vent’anni lavorava, e che vuole essere 
punto di riferimento anche per i gio- 
vani d'oggi. S.P. 


Pos x uao 


Un momento della ceri 


imonia per il 20° ... del Gruppo - 8/9 maggio 


ALPINA 


SCARPONCINI: 


Gruppo di Morsano: 
È nata Maria Vecchiato il 2 dicembre 
1992 di Marino e Timcemco Nadejda. 


SONO ANDATI AVANTI: 


Gruppo di Chiopris 
È deceduto l’Alpino Pian Giuseppe. 


Gruppo di S. Giorgio 
Sono deceduti gli Alpini Padovan Ric- 
cardo c Piasentier Renzo. 


Gruppo di Trivignano 
È deceduto l’Alpino Bearzotti Giusep- 
pe. 


- Morsano. 


Il Gruppo di Ruda 
per la Via di Natale 


Da diversi anni il Gruppo Alpini di 
Ruda, nel periodo natalizio, mette in 
atto l'iniziativa di illuminare mediante 


festoni le principali vie del comune. 


Si tratta di un piccolo gesto per 
allietare quei giorni di festa nella spe- 
ranza di contribuire a rendere per i ru- 
desi più gioioso il Natale. 

I festoni sono stati creati ed esposti 
con notevoli sacrifici dagli alpini che 
nell'occasione hanno trovato valido so- 
stegno nell’Amministrazione comunale 
e nel buon cuore di tanti rudesi. Que- 
stanno il gruppo ha voluto dare un 
segno concreto all'iniziativa rinuncian- 
do a qualche addobbo per destinare le 
offerte raccolte ad un aiuto in favore 
della VIA DI NATALE di Pordenone. 
Questa benemerita associazione si 
è fatta conoscere per la sua opera 
a fianco del C.R.0. di Aviano in favo- 
re dei malati ricoverati presso le sue 
strutture e dei parenti dei degenti che 
provenendo da tutta Italia necessitano 
di assistenza. 


La risposta dei cittadini di Ruda 
è stata calorosa a tal punto che si 
è potuto raccogliere la cifra di un 
milione da consegnare ai responsabili 
della associazione pordenonese. 

La cerimonia di consegna dell’offer- 
ta si è svolta l’undici marzo scorso 
presso la sede del gruppo alla presenza 
del Sindaco di Ruda B. Spanghero, del 
Parroco don Cesco e di numerosi soci 
che con il loro lavoro hanno contribui- 
to al buon esito della iniziativa. 

Il capogruppo Sgubin ha sottolinea- 
to, nel suo breve intervento, come tali 
iniziative servono a rafforzare la pre- 
senza del gruppo nella comunità, con- 
tribuendo a far conoscere gli alpini, 
motivando i giovani ad una partecipa- 
zione attiva nell’associazione. 

La serata è anche servita a prende- 
re contatto con la VIA DI NATALE 
per iniziative di sostegno che coinvol- 
gano tutte le associazioni presenti in 
paese. 

S.P. 


«Sul Don con i miei compagni» 


Bianchini Pietro, A/pino della classe 
1921, è socio fondatore e anche consi- 
gliere del gruppo ANA di Castello di 
Porpetto. A 20 anni non compiuti 
è Alpino del 9° Rgt. nel Btg. «Vicen- 
za» e ne segue la sorte fino al congedo. 
Partecipa alla campagna di Grecia 
e poi a quella di Russia. 

E decorato di Croce di guerra al 
V.M. 


CONTINUA DAL NUMERO PRECEDENTE 


Restiamo su quelle posizioni 4 gior- 
ni. All’alba del 31 dicembre un grosso 
schieramento di russi ci viene incontro: 
avanzano in massa, inquadrati quasi 
come in parata. Allora Armando Tre- 
leani, di Ontagnano, si mette a sparare 
con la «Breda» e i russi cambiano dire- 
zione di marcia: si infilano in una val- 
letta sulla nostra sinistra dove c'è un 
altro plotone della 59* Cp.: tra di loro 
anche il mio compaesano cap. magg. 
Di Pascoli Fiore che rimane ferito. Du- 
rante questo combattimento è grave- 
mente colpito anche il cap.le Cortiana 
Ernesto (vicentino, classe 1918) del mio 
plotone. Prima di morire mi dà la sua 
pistola: ha tanta paura di cadere prigio- 
niero dei russi e tocca a me riportarlo al 
posto-medicazione. Qui l’infermiere 
Grilz, di Pozzecco, mi informa che il 
compaesano Di Pascoli è ferito. Mi 
precipito fuori della baracca-inferme- 
ria, ma non faccio in tempo a salutarlo 
perché il camion che lo riporterà in 
Italia con gli altri feriti è già in movi- 
mento. La posizione, dopo questi com- 
battimenti, è perduta... 

Il 31 notte, accompagnati da 
5 o 6 carri «Tigre» tedeschi che avanza- 
no in parallelo, possiamo riconquistare 
la sella e i pendii circostanti: seguiamo 
i «Tigre» che sparano con tutte le armi 
(sembra un tragico spettacolo di fuochi 
d’artificio). Poi fanno retromarcia e ci 
lasciano sulle posizioni riconquistate: 
udiamo i lamenti dei feriti russi che, 
a loro volta, subiscono quello che po- 
che ore prima è capitato agli alpini. 

Restiamo su quelle posizioni qualche 
giorno. Ma ben presto arriva l’ordine di 
ripiegare verso il comando di Btg.: pur- 
troppo le cose stanno mettendosi male. 
In 12 alpini restiamo di retroguardia 
alla nostra Cp. e con noi c’è anche il 
mio compaesano Piovesan Marco: dob- 
biamo custodire i materiali lasciati lì 
e che poi, caricati sulle slitte, porteremo 
al seguito. Partita la Cp., il s.ten. Enrico 
Fonda — triestino — che ci comanda, 
parla chiaro: «Noi restiano di retroguar- 
dia alla 59° Cp., che ci aspetta a 4 ore da 
qui. Domattina dovremo riunirci ad es- 
sa: se non la troveremo, vorrà dire che 
è finita per loro e anche per noi». 

Per tutta la notte siamo soli tra i rus- 


si che avanzano e i nostri che ripiegano. 
Verso le 4 o le 5 (è il 17 gennaio ’43) la 
nostra pattuglia si mette in marcia, men- 
tre le armi russe ci cercano nella notte. 
Lasciamo così la zona di Krini- 
skaia-Kalitwa, e verso le 11 ci ricongiun- 
giamo alla nostra 59* Cp. schierata a di- 
fesa su una nuova linea. Andiamo alla 
ricerca di un po’ di cibo e al posto 
distribuzione-rancio incontro il serg. 
Ciani Armando di Talmassons: ci dà un 
po’ di pane, formaggio e vino... ghiac- 
ciato che prendiamo con le mani da 
alcune botti sventrate (questo vino ha 
un curioso colore rosa, sfumato fino 
a sembrare acqua) e poi ci schieriamo 
anche noi con la Cp. Lì, per l’ultima 
volta, rivedo i compaesani e amici feriti 
nei combattimenti dei giorni precedenti: 
Aldo Sclauzero, Vecchiato e Piovesan di 
Porpetto, Aiza Mario di S. Giorgio di 


Nogaro (che un paio di giorni prima 
avevo portato ferito al posto medicazio- 
ne scendendo dal quadrivio di Selenji 
Jar in un pauroso sibilare di pallottole. 
Ricordo che avevo appena deposto Aiza 
sul pavimento della baracca-infermeria 
e Grilz stava liberando dalle fasce le 
gambe maciullate di Vecchiato. Que- 
st’ultimo, scoppiando in lacrime nel ve- 
dere le sue brutte ferite, mi aveva detto: 
«Pieri, se vai a casa saluta tanto i miei 
genitori che non vedrò più...». Per fargli 
coraggio, gli risposi: «Saluta tu i miei, 
che arrivi in Italia prima di me...» allu- 
dendo al rientro in Italia dei feriti col 
treno-ospedale. Ricordo che, uscendo 
poi di lì per tornare in linea, vidi il 
movimento della cavalleria russa che, 
lassù in alto e lontano, avanzava al 
largo per accerchiarci... Tutto questo era 
successo solo qualche giorno prima). 


Un'’offensiva di pace 


Il punto sull’operazione sorriso 


Ad un anno dall’annuncio del Pres. 
Naz. Caprioli, sulla iniziativa denomi- 
nata «Operazione sorriso» costituita 
per la costruzione di un asilo d’infan- 
zia in terra russa e precisamente 
a Rossosch ove durante la seconda 
guerra mondiale sorgeva il comando 
del Corpo d'Armata Alpino, abbiamo 
voluto fare il punto sulle iniziative ed 
impegni assunti a tal fine dalla nostra 
Sezione. 

Partendo dal versante finanziario, 
ovvero dalla base per poter realizza- 
re questo «titanico» impegno, abbia- 
mo potuto rilevare con soddisfazione 
che la nostra sezione ha raggiunto 
l’obiettivo assegnatole dal Consiglio 
Nazionale dell’A.N.A., ovvero la som- 
ma di dieci milioni di lire. 

A tale obiettivo hanno contribuito 
tutti i gruppi sezionali che si sono 
mobilitati nelle forme più disparate 
coinvolgendo talvolta le comunità 
d'origine in una gara di emulazione 
positiva. 

Non è questo il luogo né l’occasio- 
ne di stilare classifiche, ma certo va 
lodata, in special modo, la solerzia, 
dei Capigruppo che hanno saputo 
trasmettere ai propri associati il mes- 
saggio lanciato dal Consiglio Diretti- 
vo Sezionale. 

Se i soldi rivestono, in qualsiasi 
iniziativa, la base per poter fare, nel- 
l'operazione Sorriso aveva ed ha 
parte fondamentale la presenza di 


volontari, che dedichino il proprio 
tempo e la propria intelligenza alla 
realizzazione concreta dell’idea che 
in questo caso è formata da un edifi- 
cio di oltre mille mq a tre piani. 
Allora è doveroso citare chi ha dedi- 
cato o dedicherà una parte importan- 
te del proprio tempo, sottraendolo al 
proprio lavoro o ai propri cari per 
lavorare concretamente alla costru- 
zione dell'asilo. Nell’ordine di parten- 
za e permanenza a Rossosch essi 
sono: C. Sguazzin (gr. Strassoldo) 
e D. Venturini (gr. Jalmicco) dal 15 al 
30 agosto 1992; R. Ferro (gr. Bagna- 
ria Arsa) dal 15 marzo all’8 aprile 
1993; L. Negrini (gr. Campolonghetto) 
e Bolzan G. dal 15 maggio al 31 
maggio 1993 ed infine Marcuzzi |. (gr. 
Bicinicco) ed il Pres. Sez. Valditara 
dal 24 giugno al 12 luglio p.v. 

A loro che sono stati prescelti in 
base alle caratteristiche professionali 
ed agli altri che si erano entusiastica- 
mente offerti ed ai quali a malincuore 
si è dovuto dire no vada il ringrazia- 
mento di tutta la sezione, perché in 
modo tangibile hanno saputo rappre- 
sentare lo spirito con il quale la Sez. 
G. Tavoni di Palmanova ha aderito 
a questa splendida avventura che ve- 
drà a settembre il suo epilogo con la 
consegna nei tempi stabiliti della 
struttura completa alle autorità ed 
alla comunità di Rossosch quale pe- 
gno di amicizia e pace. S.P. 
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